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RICCIARDETTO. 

CANTO VIGESIMO FR IMO. 


Argomento. 

Fatta per incantefimo Defpiua 

Cruda a Ricciardo , il pone in gran periglio ; 

Ma Malagigi da quella rovina 

Lo f camp a col poter del fuo con figlio. 

I duo minor cugin feguon Lirina , 

E reflan nell ’ orrendo nafcondiglio . 

Con tante ftreghe Ricciardo $’ affronta , 

Che tante Benevento non ne conta • 

T L 

J.L creder, donne vaghe, è cortefia ; 
Quando colui, che feri ve o che favella. 

Polla edere fofpetto di bugia , 

Per dir qualcofa troppo rara e bella . 

Dunque chi afcolta quella illoria mia , 

E non la crede frottola o novella , 

Ma cofa vera , come ella è di fatto i 
Fa che di lui mi chiami foddisfatto. 

Ricciardetto, Tom, III, A 
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K 

II. 

E pure che mi diate piena fede; 

Della dubbiezza altrui poco mi cale . 

Quell'opera per voi da capo a piede 
Ella è formata: e fe punto ella vale; 

È tutto il fuo valor voftra mercede . 

Chi fa, che un giorno ancor non metta l’ale , 

E il mar trapali!? lo non fono indovino; 

Ma preveggo felice il fuo defilino . 

III. 

Or fi torni all’ifioria. Sul ronzino 
Andava il nano, vo’ dir Malagigi, 

E Ricciardo a cavallo a lui vicino ; 

Quando fopra il tcrren veggion veftigj 
D’un piè, che il fondo fembrava d' un tino. 

Dice Ricciardo : O quelli fon prodigi ! 

E fe al piò corrifponde anche il rollante , 

O qual farà collui groflb Gigante 1 

IV. 

Nè aveva fatti ancor cinquanta palli ; 

Che nel voltare, che facea la flrada , 

Veggono un Giganton, ma di que’ graffi. 

Che d’altro fi pafcca, che di rugiada. 

Nelle mani egli aveva un par di fallì 
Di mole immenfa; e quelli fon fua fpada: 

Con elfi al buon Ricciardo s’apprefcnta , 

Che nel vederli quafi fi fgomcnta. 
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v. 

E gli dice : Chiunque tu ti fia ; 

O fcendi prontamente da cavallo , 

O torna addietro per la ftefla via . 

E Ricciardetto a lui: M’hai prefo in fallo: 
Che vo’ gir’ oltre, e ritrovar la mia 
Diletta fpofa , fenza cui m’ avvallo 
E vengo meno. E troncato il parlare. 

Sprona il cavallo , c te lo fa volare. 

VI. 

Il Gignntaccio allor con ftrane note 
Urla, e il gran fallò in aria fa rotare. 

Non minore di quel, eh’ a Polihote 
Traile Nettuno, e conficcollo in mare ; 

Da cui poi nacque (e dico cofe note) 

Un’ ifidetta di bellezze rare, 

Nifiro detta : ma il noftro Ricciardo 
Di Polibote s’ ebbe più riguardo . 

VII. 

Ma s’io v’ avelli a dire il modo appunto. 
Che nel fuggire quel colpo egli tenne ; 

M’ imbroglierei: fo ben, che non fu giunto: 

O che ’l maffo per aria Iddio trattenne; 

O che ’l cavallo a tempo egli ebbe punto; 

O che’l gran vento, che dal colpo venne, 
Come effer può, lo teneflfe lontano: 

E quello parmi il difeorfo più fino . 

A 1 
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CANTO 


Vili. 

Quando s'accorici’ orrido Gigante , 

Che aveva tratta la fallata a vuoto ; 

L’altra tirò : ma tanto egli era avantc 
Il Cavaliero per lo bofeo ignoto; 

Clic la gran polla fua non fu ballante 
Di fecondare il fno maligno voto . 

Indi gli corre appretto; e ancorché gratto. 
Parsa levriero allor fciolto dal latto . 

IX. 

Ricciardo fi rivolta al calpeftio. 

Che le miglia lontano fi fentiva ; 

©ndc fi ferma, e con molto delio 
L’attende; e quegli non sì torto arriva, 
Ch’ei gli dice: Ti vo’per lacchè mio. 
Ovvero per la mia leggiadra Diva ; 

Ma non ti vo’far mica i calzoncini: 

Che vi vorrieno tutti i panniimi . 

X. 

E il nano foggiungea : Se non mi fdegni , 
Staremo fempre infieme . Adelfo aderto 
Ci ftarcte voi due, poltroni indegni, 
(Ditte il Gigante) in un fepolcro fletto. 
Che fe lafciati i fortunati Regni , 

Gli Dei dell’uno c ancor dell’altro fetto 
Venittcro per torvi all’ira mia; 
on fio quello, che a lo r riufeiria. 
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xr. 

E ciò detto, abbracciare a un tempo vuole 
Ricciardo c il nano, c 1’ una e l’altra bettia j 
Ma pretto ben li lafcia , e affai li duole : 
Ch’egli ebbe un calcio ,dove la modeftia 
Nel nominarlo arroflìre fi fuole : 

Il che gli arreca si ftrana moleftia ; 

Che cade a terra. Ricciardo non bada, 

E feguita a gir’ oltre per la ftrada . 

XII. 

Quando fenton più dolce deH’ufato 
L’ aria dintorno , e tutto quanto il fuolo 
Vcggon di fior vcftirfi in ogni lato ; 

E poco dopo un leggiadretto ftuolo 
Veggon di ninfe sì bello e garbato, 

Che fi può dir nel Mondo, o raro, 0 folo. 
Il nano dice allora a Ricciardetto : 

Abbi gran fenno , e duro cor nel petto . 

xnr. 

Guari non anderà , che tu vedrai 
La bramata Defpina ; ma fe l’ ami , 

Di ciò, ch’ella vorrà, nulla farai. 

Le fue parole or fono efea con gli ami, 

E fraudolenti : che , come ben fai , 

Non è più della . I poffenti legami , 

Con cui Lirina all’ amor fuo la ftrinfe. 

In lei di te La rimembranza eftinfe . . 

A 3 
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CANTO 

XIV. 

E perchè vecchia fama è tra di loro , 

Che un cavalier fu fatato deftriero 
Ha da disfar l’incantato lavoro; 

Ogni lor cura , tutto il lor penfiero 
È di dar morte con Arano martore 
A qualunque innocente cavaliero. 

Che troviti per la fclva: ond’è che piena 
Eli' è di offa infepolte quella arena, 

XV. 

In così dire da un verde bofehetto 
Efce la bella coppia; e bella tanto. 

Che riman fenza moto Ricciardetto . 

Al venir lor danno principio al canto 
Le ninfe ; e le accompagna ogni augellctto : 
Liriua fola con legreto pianto 
Sofpira nel veder quell’ uomo armato, 

E fopra d’ un deftrier tanto pregiato . 

XVI. 

Ed a Defpina fua fi volta e dice : 
Fingiam d’amar coftui, per trarlo a morte; 
Che fenza frode fia l’ opra infelice : 

Che troppo parmi rigogiiofo c forte . 

E la bella fanciulla non difdice; 

Ma con parole dolcemente accorte 
S’accolta a Ricciardetto, e lo faluta , 

E gli chiede ragion di fua venuta. 
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XVII. 

E prima che rifponda , dolcemente 
Gli domanda del nome e del paefe ; 

E fe d’amor piagato il cor fi fente, 

Oppur l’ ha fano , c fol di belle imprefc 
Ha defiofo il cor , vaga la mente . 

Indi lo prega del guerriero arnefe 
A volerli fpogliare , e da cavallo 
Scendere, e feco incominciare un ballo. 

XVIII. 

Come tenera madre guardar fuole 
Il figlio fatto ad un tratto deliro; 

Che aliai ftupire fui primo fi fuole. 

Come di fe del tutto in lui fvaniro 
Le idee, e guafto è il fuon di fue parole; 
Indi difciolto il core in un fofpiro 
L’ abbraccia e piange ; ed egli ride , e intanto 
Non fa , che quello è di fua madre il pianto; 

XIX. 

Cosi colmo riman di maraviglia 
Su le prime Ricciacdo , e non fi puote 
Dar pace, che a quegli occhi, a quelle ciglia 
Le fue fembianze un di cotanto note 
Or fieno ofcure; e poi tal duol ne piglia; 

Che il petto, il volto, i fianchi fi percuote , 
E grida: Anima mia, e come mai 
Son fatto fconofciuto a’ tuoi be’rai? 

A 4 
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xx. 

Dcfpina forridendo : A dirti il vero 
(Riprelc) io giuro avanti a tutti i Numi» 
Che addio fol ti veggo, o Cavaliero. 

Ed egli : Io ben fapeva i rei coftumi 
Del voftro feffo, che non è lineerò; 

Ma negarmi, che il Sole non allumi, 

E il dirmi, che mai più non m’hai veduto. 
Lo delio parmi , e va del par creduto . 

XXI. 

Lirina, che fenda quello contrailo. 
S’accoda al Cavaliero, ed all’orecchio 
Gli dice: Se i difegni tuoi non guado. 
Dimmi chi fei: e fin d’or m’apparecchio 
A farti lieto; ed a ciò far ben bado. 

Già veggo, che in te bolle un’ amor vecchio. 
Ch’hai tu per queda ingrata giovinetta, 

E che or fol del tuo pianto fi diletta. 

XXII. 

Ricciardo, che di frode non paventa. 

Le narra tutta ia doria amorofa; 

E la trida Lirina n’è contenta; 

E feco tratta a piè d’ un’ elee ombrof» 
Defpina , dice : In poco d’ ora fpenta 
Sarà qued’alma altera e difdcgnofa; 

Purché tu finga c modri, che altre volte 
Amor ti diè per lui ferite molte. 
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XXIII. 

Ricciardo egli s’ appella : e tu talora 
Per,nome il chiama, e inventa ciò, che vuoi: 
Che il vero amante crede il falfo ancora . 
Ride Defpina, ed: I configli tuoi 
Vado, mia cara, a porre in opra or’ ora. 
Soggiunge ; e a lui tornata che fu poi , 

Difle : Ricciardo mio, lo fdegno ammorza : 
Non m’occulto per genio, ma per forza. 

XXIV. 

Qui Tamar’ è negato alle zittelle. 

Che amar folo fi pofl’ono fra loro ; 

E trille molto c fventurate quelle , 

Che d’ alcun giovinetto prefe foro. 
Nulladimeno le benigne (Ielle 
Ci han riguardato con infiufio d’ oro , 

Che ti ha fatto feoprire il nollro amore 
A Lirina, che ha meco e mente e core. 

XXV. 

Però nofeo ne vieni alla lontana ; 

E quando il Sole attulferaffi in mare , 

Tu ti fofferma a piè della fontana , 

Che chiara c bella nel gran prato appare 
Predo all’ampia magione e fovrumana. 

Dove tu mi vedrai ftafera entrare . 

Quivi folo m’attendi, e il tuo deftriero 
Lafcia nel bofeo in man delio feudiero . 

A 5 
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XXVI. 

E ti fovvcnga , che le dure maglie , 

E il forte feudo, e Tacciar, che ti copre. 
Poco atti fono alle noftre battaglie. 

E qui G tace , e il volto fuo ricopre 
Un bel roffor: nò mai per fecclic paglie 
Foco s’acccfe , come agli occhi feopre 
Ricciardo il grande incendio, che il divora; 
Cotanto l’amor fuo crebbe in quell’ora. 

XXVII. 

E prega il Sole, che pretto tramonti ; 

E fi lamenta affai di fua tardanza . 

O mifer , fc ti foffer noti c conti 
Gl’inganni, e come a’ danni tuoi s’avanza 
Affanno e morte, o almeno onte ed affronti; 
Avrcfti in ira la bella fembianza 
Di lei, che per incanto or t’odia a morte, 

E ti prepara al piò ceppi c ritorte. 

XXVIII. 

Ma pur troppo cominciano a cadere 
L’ombre da’ monti; e pur troppe fi vede 
Il palazzo fatale ; e a fchiere a fchiere 
Già le donzelle in lui pongono il piede. 

Ve ’i pon Defpina ancora, c le fue nere 
Luci volge a Ricciardo, e or’ entra, or riede, 
E pih cenni gli fa , che fi ricordi 
De’ fermati fra lor patti cd accordi , 
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^ XXIX. 

^ S’infelva Ricciardetto, e lì difcioglie 
L’elmo, e pon mano ancora a fcior l’usbergo; 
Quando a por freno alle fue (tolte voglie 
• Lo fgrida il nano, che gli (lava a tergo, 

E gli dice.: Cosi da te s’ accoglie 
Lo mio parlar, che di prudenza afpergo? 
Così d’ una donzella i finti vezzi, 

Mifer, tu fuggi, e cosi li difprezzi? 

XXX. 

I 

Non tei ditti pur’ ora? e non vedetti 
Con gli occhi proprj , che la tua Defpina 
Ha fpento il foco, che in ella accenderti? 

E che fol vaga della tua rovina 
Moftra d’amarti con finti pretefti. 

Come a lei detta la cruda Lirina? 

E tu le parli appena, e la faluti; 

Che di pender n’ un dubito ti muti? 

XXXI. 

Non ti rimembra, che il primo precetto, 
Ch’io ti diedi, fu quello di ftar faldo 
Sopra il dertriero; e che l’acciaro eletto. 

Che ti ricopre c fatti andar sì baldo. 

Non dovefli Iafciar: che trillo effetto 
N’avrefti vitto? Or l’amorofo caldo 
Ti ha tratto così fuora di te fteffo ; 

Che vuoi il cavallo, c Iafciar l’armi appretto? 

A 6 
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XXXII. r } 

La tua donna ti awifa , che mefchìno 

È l’uomo amante e la donzella amata; 

E poi ti vuole e ti brama vicino. 

Solo, ed appiè, con la man difarmata? 

E non comprendi ancor quello latino? 

Deh, Ricciardetto mio, deh meglio guata 

A quel gran mal , che la corteccia or copre , 

Prima che indarno tu il comprenda all’ opre. Il 

à 

XXXIII. 

Ricciardetto fogghigna e non rifponde; 

Ma pieno di defio, vuoto di tema. 

Va pettinando le fuc chiome bionde. 

Ed or divampa, ora agghiacciato trema; 

E guarda fpeffo di mezzo alle fronde 
Del verde prato in fulla fponda eftrcma, 

Dov’ è il palazzo, fe vede per forte 
Aprirfi alcuna delle tante porte. 

XXXIV. 

Malagigi ripiglia fua figura. 

Poiché lo vede in male oprar si fermo; 

Nò feco ufar dolcezza più fi cura ; 

Ma come fallì a furiofo infermo 
Dal fifico perito, che lo cura; 

Con fronte corrugata e volto fermo 
Lo guarda e grida : Giacché non ti cale 
Di vita , o fama , o di gloria immortale ; 

i 
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XXXV. 

E rifoluto fei , che qui ti copra, 

Giovin mefchino, un vergognofo obblio; 
Vanne alia fonte , ove avverrà che all’ opra 
Stimerai troppo vero il detto mio; 

E lei , che del tuo cor s’ affide or fopra , 

E che fofpiri con tanto defio; 

Teco dell’ empie Belidi forche 

Vedrai fatta una, e affai peggior di quelle. 

XXXVI. 

E quando avvenga per maggior tuo danno 3 
Che in vita ella ti Terbi ; ogni fperanza 
Perdi di libertà: che pien d’affanno 
Vivrai tra ceppi in tenebrofa ftanza : 
Laddove, fe tu fchivi quello inganno 
Col non andarvi, e col moftrar coftanza; 

Stà pur ficuro , disfarai l’ incanto 
In poco tempo , e avrai Dcfpina accanto , 

XXXVII. 

La virtù, figlio mio, poggia fu l’erto; 

E non vi giunge chi non fuda e gela. 

Ella poi dona ampia mercede al merto, 

E fue bellezze da vicin gli fvela. 

Più luminofe affai d’un cielo aperto: 

Ma chi della falita fi querela, 

E guarda il monte , e fi (tende fui piano ; 
Può dir, eh’ egli ebbe cd alma e mente in vano « 
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XXXVIII. 

Ricciardo nell’ udire un tal parlare , 

Come talor nel cielo nubilofo 

Fra nube e nube alcun fereno appare ; 

Così della ragione un luminofo 
Lampo lo fa da capo a piè tremare ; 

E meno accefo e meno coraggiofo. 

Dice: Cugino mio, tu narri il vero; 

M* fono amante ; e più dirti non chero . 

XXXIX. 

E Malagigi allora: In me confida, 

E cotefte rivedi armi lucenti . 

Io farò sì, che una larva s’uccida 
Dalla tua donna : e noi farem prefenti: 

Che una leggiera nuvoletta fida 
Involeracci agli occhi delle genti . 

Ciò detto, ei comparir fa d’ improvvidi 
Un, che tutto è Ricciardo ai moti e al vifo; 

XL. 

Il qual fen’ va diritto alla fontana : 

Eflì non vidi, appreflo lui fen’ vanno . 

Nè guari andò, che la donna inumana ; 

Ma cruda fol per lo bevuto inganno; 

Lieta, vezzofa , e fuor dell’ufo umana 
Apparve, avvolta in un purpureo panno: 
Ch’ivi la Luna tanto rifplendea. 

Che al par del giorno c più vi fi vede* . 
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XLI. 

E giunta appena in fu l’erbofe fronde 
Della fontana ; che Ricciardo chiama : 

E il finto e il vero ad un tempo rifponde. 
Ella gli chiede, fe di cor più l’ama; 

Perchè faldate crede le profonde 
Antiche piaghe, onde ne fta sì grama. 
Rifponde il finto: Son le ileffe. E il vero 
Vi aggiunge: Or fon maggiori, e han duo! più 

XLII. ( ficr0 * 

E in quefto dire in fui collo di neve 
Della bella fanciulla l’ombra vana 
Getta le braccia; e vero affenzio beve 
Ricciardo; l’opra lui parve sì ftrana. 

Ma gelofia fuggiffi in tempo breve : 

Che la fcaltra donzella afpra e inumana 
Prima nel collo, e poi nel petto fpinfe 
Dell’ ombra il ferro, e a parer fuo l’eftinfea 

XLIII. 

Indi la tefta gli recide , e corre 
Vcrfo il palazzo, c va' gridando : Aprite 
Ogni ufeio s’apre, ogni fineftra; e accorre 
Lirina , e feco femmine infinite , 

Che la vogliono tutte in mezzo porre ; 

Ma rimafero a un tratto sbalordite. 

Rientrar nel palazzo in uno iftante 
Afflitte , mute, e col piede tremante*. 
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XLIV. 

Che volendo moftrar l’inferocita 
Defpina il tronco capo del garzone, 

M olirò di paglia cd alga inaridita 
Un’ ammalio fu tal proporzione ; 

Di che fendane una doglia infinita. 
Urina fpaventata (e con ragione) 

D’ Origlia fua ricorre a’ fcartafacci, 

Per veder ciò, che quel moftro minacci. 

XLV. 

Ma lafciamola pur, che fcartabelli 
Nel fegreto fcrittoj» a fuo piacere, 

E torniamo a Ricciardo, che i capelli 
Ha ritti sì, che gii alzano il cimiere : 
Non per timore : che non è di quelli , 

In cui moiiri viltade il fuo potere ; 

Ma per 1* inganno e il tradimento flrano, 
Che fe Defpina fua di propria mano . 

XLVI. 

E dille a Malagigi : In fede mia , 

Ho fatto bene a non fare a mio modo : 
Ma credi tu, che quell’opra sì ria 
Eli’ abbia fatto per forza di brodo, 

O d’ altro beveraggio , che fi fia , 

Per cui fu fciolto l’amorofo nodo. 

Con cui meco fi ftnnfe , e fu fconvolta 
La fua memoria , ed in fumo difciolta ? 
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XLVII. 

E Malagigi a lui: L’incantamento 
Le feo far quello, che far le vederti. 

Però feguita pure a ftarc attento , 

Nè per cafi terribili e funefti. 

Nè per cafi di lieto avvenimento 
Muta configlio mai, finché non refti 
Vincitor dell’ iniprefa , eh’ è più dura 
Di quello ancor, che altrui non fi figura. 

XLVIII. 

Mentre così favellan fra lor due, 

Odon pe’l bofeo gente, che cammina, 

E moftra quali non poterne pitie . 

Ricciardo verfo loro s’avvicina. 

Già riveftite le bell’ armi fue : 

Nella figura priftina piccina 
Malagigi lo fegue, e in pochi iftanti 
Raggiungono gli {tracchi viandanti. 

IL. 

Splendea la Luna è ver , fplendean le ftellc, 
E pioveva da lor luce sì grande, • : 

Che forfè con le tante fue facelle • r 

In minor copia il biondo Sol ne fpande ; 

E le famofe , rifplendcnti , e belle 
Arme de’ due guerrieri memorande 
Crefccano il lume; eppur con tutto quello 
Agli uni non fu l’altro manifefto. 
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L. 

Onde diffc Ricciardo: Il nome voftro 
Datemi , o meco a pugnar v’ accingete . 
Orlandino rifpofe : L’ufo noflro 
È di tacerlo; e fe tu pur n’hai fetc; 
Afpetta: che non fiam Frati di chioftro. 
Che ti faprem cambiare le monete. 

Ma tu devi eifer qualche uomo poltrone, 
Che i Cavalieri a piè sfidi in arcione . 

LI. 

Di Ricciardetto al nafo la moflarda 
Venne si acuta; che la lancia impugna, 

E grida: Vili, canaglia baftarda, 

E gente da peftarG con le pugna; 

SI poco alle parole fi riguarda ? 

Ma fe avviene, che con quella vi giugna. 
Vi vo’ infilare a foggia di ranocchi, 

E lafciarvi per paflo degli allocchi. 

LII. 

Erano Ranchi i due bravi cugini : 

Ma come quando fi torna da caccia, 

Che i cani fono si laffi e tapini. 

Che alcuno per la via fe ne accovaccia ; 
Pure, fe avviec, da’cefpugli vicini 
Che fcappi un lepre; a feguitar fua tracchi 
Si pongon tutti con si forte lena , 

Che par ch’efcano aliar dalla catena ; 
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liii. 

Cosi Io fdegno e la fubiu rabbi» 

Le forze ravvivar de’ giovinetti. 

Siccome il vento fuole alzar la fabbig * 

E fpingerla da terra fopra i tetti . 

Onde fenza piti movere le labbia , 

Traggon fuora le fpade ; e chiufi e tiretti 
Ne’ loro feudi afpettan, che Ricciardo 
Venga fopra etfi, e venga pur gagliardo. 

LIV. 

E venne egli di fatto , e in guifa venne 
Con quella lancia fua nuova di zecca , 

Che rotte avria le querce come penne: 

Ma fu quell’ armi, che la Morte fecca 
Diè loro, il fin bramato non ottenne: 

Che sì lo feudo il gran colpo rimbecca;. 

Che mancò poco, che al ripicco tirano 
Non gli fcappaffe la lancia di mano . 

LV. 

Ricciardo retta attonito e fiordi to: 

Che firail cafo mai non gli fuccefle; 

£ Rinalduccio giovinetto ardirò 

Lo picca, e dice, che quindici Mede - 

Gli vuol far dire all’ aitar di San Vito , 

A cui non fo che Papa avea concefTc 
Molte indulgenze all’ Anime purganti , 

Dopo che fel farà tolto davanti : 
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LVI. 

Ed Orlandino fuo prega , che voglia 
Lafciarlo folo a quella liève imprefa . 
Ricciardo nel fuo cor molto s’ imbroglia, 
E di far penfa dal cavai difeefa : 

Che aliai crede d’onor che fe gli toglia , 
Se ancor finiflfe bene la contefa : 

Che troppo chiaro il fuo vantaggio vede 
Combattendo a cavallo, e quegli a piede. 

LVII. 

Il nano, che s’accorge dell’intoppo, , 
Si pone in mezzo, e dice : Cavalieri, 

Noi fiatno in terra fcellerata troppa , 
Dove il guardarci inficine fa mefticri. 
Non difettarci . E lor dille in un groppo, 
Perchè non può difeender dal deflrieri 
Il campion che vi fiede, e tutto il retto ; 
E fecero la pace, udito quello. 

LVIII. 

E fu tanto il piacere c l’allegrezza 
Di ritrovarfi infieme in tempo tale ; 

Che fi feordaro i due di lor llanchezza ; 

E Ricciardo non ebbe un’altro eguale. 
Com'egli diflTc pofeia in fua vecchiezza. 
Narrando a’ figli fuoi quel dì fatale. 

Ma mentre elfi fi danno mille abbracci , 
Efce Lirina fuor co’fcartafacci . 
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E fciolta i biondi crini , in gonna corta, 
Nuda il bel piede corre alla fontana, 

E con la verga, che in mano dia porta. 
Fa un cerchio in terra, cd un nell’aria vana 
Ed ogni fieli a e la Luna s’ammorta , 

Ed atra nube pe’l cielo fi fpiana, 

E giù tramanda in fpaventevol foggia 
Di grandine groffiflìma una pioggia . 

LX. 

Chi ha veduto giuocare al pallon grotto, 
Può dir d’aver veduta la tempefta. 

Che a’ forti cavalier cadeva addoffo: 

Perchè la grandin, che lor dava in tetta, 
Era rifpinta in alto a più non poffo ; 
Talché per loro fu cofa di fetta. 

Sol Malagigi avria pericolato; 

Ma lotto del cavai flette celato . 

LXI. 

Finita la terribile procella. 

Che (tritolò le querce c gli alti faggi. 

Ma il buon Ricciardo non mode di fella, 
E agli altri due non potè fare oltraggi; 
Ecco che il cielo di nuovo s’ abbclla , 

E fi veggon del Sole i chiari raggi , 

E venir loro incontro con gran fretta 
Una leggiadra e lieta giovinetta . 
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La quale a nome della bella Argea 
E di Corefe faluta piangendo 
1 due pedoni; e in foitanza chicdea 
Da loro ajuto nel periglio orrendo 
Di vita, in cui poncvale la rea 
Donna, che quivi ha Timpero tremendo; 
E fé l’ ajuto non veniva pretto. 

Le avria tratte di vita un vii capretto. 


LXIII. 

Ad una voce gridano ambidue: 

Eccoci pronti. Ed ella: Vi conviene 
Entrare in una grotta , e calar giùe , 

Dov’ effe ftanno avvinte tra catene . 

Ed elfi : Andiamo , e non fi tardi piùe 
A trar le neutre conforti di pene . 

Ricciardo li feonfiglia, e ancora il nano; 

Ma gettan tutti le parole in vano. 

LXIV. 

Ella va innanzi, e quei le vanno appreffo;- 
Entran nel prato; e vicino alia fonte 
Si ferma a piede d’ un’ alto cipreffo: 

Ed ecco (dice con dimetta fronte) 

Lo fpcto, ove il migiioi del noftro fedo 
Fatto è berfagho di deprezzi ed onte . 
Orlandino in un tratto vi fi getta; 

L’altro lo fegue a modo di i'aetta. 
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LXV. 

Sonofi appena in lui precipitati; 

Che fi riferra il divifo terreno; 

E la fanciulla per li verdi prati 
Se ne dilegua via come baleno. 

In vedere sì male capitati 
Ricciardo i due garzoni, venne meno; 

E riavuto pianfc amaramente 
L’ inopinato mifero accidente . 

LXVI. 

Quando un dragone d’immenfa figura 
Si vede in faccia, e da man delira un toro, 
E alla finiftra di flrana mifura 
Un gigantaccio ignudo, ifpido, e moro; 

Di dietro una voragine sì ofeura. 

Che a fol penfarvi d'affanno mi muoro. 
L’aria s’ ofeura, e quelle orride furie 
Gli vanno addoftb a un tempo a fargli ingiurie , 

LXVII. 

Con le zampe davanti il buon deftriero 
Lo difende dal drago; e con la fpada, 

Ch’ ci gira 0 tondo veloce e leggiero. 

Si difende dagli altri , e faflì ftrada 
Per dilungarfi da quel pozzo nero , 

Dove, mifero lui, s’avvien che cada; 
Quando per l’aria battendo le penne 
Un Arano augello addotto a lui pervenne . 
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LXVIII. 

Sì grotto egli era, e ave a sì lunghi artigli: 
Che un’elefante avria portato in alto. 

Come portano 1’ aquile i conigli . 

Ricciardo, ancorché avelie il cor di fmalto, 
E fi ridette di tutti i perigli ; 

Qui gli diede il timore un po’ d’ affalto ; 

E Malagigi mifero ed afflitto 
Stava fotto il cavallo, c flava zitto. 

LXIX. 

E fece mille prove e mille incanti. 

Per difparire con Ricciardo infieme ; 

Ma i Diavoletti fuoi fono birbanti, 

E con forti fcongiuri invan li preme; 

Perchè a farfi ubbidir non fon ballanti: 

Che il Demonio del loco non lo teme , 

Il quale ha maggior forza; onde il mcfchino 
Sta fempre lagrimando, e a capo chino. 

LXX. 

Ed ecco che ad un tratto in fui cimiero 
Un’artiglio egli fluide, e l’altro caccia 
Sopra del collo al nobile deftriero, 

E fu li tira; e lieto della caccia 
Rota per faria libero e leggiero, 

E gettarlo nei pozzo ogiior minaccia. 
Ricciardo impugna la pottente lancia, 

E glie la ficca in mezzo della pancia. 


Un 
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LXXI. 

Un miglio buono alzato in aria s’cra, 
Quando fentifli dentro le budella, 

E padar’ oltre in mifera maniera 
L’afta fatai, che ornai la coratella 
Gli palla , e già gli dà l’ultima fera; 

E tanto egli è il dolor, che lo martella; 

Che lafcia il Cavalier, lafcia il ronzino. 

Il quale cade al gran pozzo vicino. 

LXXII. 

Ma l’uccellaccio morto veramente 
Vi cadde in mezzo; e al fuo cader fi chiufe 
Il vano orrendo; e il drago immantenente 
Difparve; ed il Gigante fi confufe. 

Or qui ti prego. Apollo, caldamente, 

E tcco prego il coro delle Mufe, 

Che mi diate conforto e diate forza , 

Perchè l’ opra più crefce e fi rinforza . 

LXXIII. 

Vifto Lirina il cafo difperato. 

Torna a tentar di nuovo la fua forte ; 

E vcggendolo tutto innamorato 
Di Defpina promettagli in conforte, 

La fa venire fopra il verde prato , 

E comanda ad un moftro , che la porte 
Avanti a Ricciardetto, e fugga via. 

Acciò ch’egli la feguiti per via. 

Ricciardetto , Tom. III. B 
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LXXIV. 

Il moflro in braccio fc la prende , e palla 
Davanti a Ricciardetto, il quale appena 
L’ ha villa ; che la lancia a un tratto abballa , 
E il fegue col deltrier con molta lena , 

Che gl’intricati rami apre e fracaffa . 

Ma vada pure. Or fe dolore e pena. 

Donne, vi prcfe del calo crudele 
Di quella coppia di fpofi fedele j 

LXXV. 

Deh non v’incrcfca, che a cercar di loro 
Io rivolga il mio canto ; perchè almeno 
Saprem qual fine egli ebbe il lor martoro . 

Ma fate pur’ il bel vifo fereno : 

Ch’cflì tlan bene, e Hanno in mezzo a un coro 
Di donzellette fu verde terreno : 

Mangian del buono, e bevon del migliore, 

E fi ridon del vofiro e mio dolore . 

LXXVI. 

Che quella grotta c quel gran precipizio 
Non era cofa vera, ma apparente, 

Atta però a ingannar voftro giudizio : 

Ed in quello il Dimonio è affai valente: 

Ma le donzelle e il fortunato ofpizio 
Fantaftico non era certamente. 

Quivi Lirina chiudere facea 
I cavalier , eh’ uccider non potea . 
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LXXVII. 

Ed in una nefanda cappona ja 
Li tratteneva , acciò fi feffier graffi. 

V’eran (frumenti mufici a migliaja , 

E vi dormivan come ghiri c taffi . 

V’era fino del vin di Germinaja, 

Di che in terra il miglior certo non dalli ; 

E v’era il Faraon , v’era il San Pavolo, 

Che a’Pjftojefi avea rubato il Diavolo; 

LXXVIII. 

Perchè dal vino e da luffuria oppreflì 
Non aizafler la mente a belle imprefe; 

Ma fcordati del tutto di fe fteffi. 

Con l’alme a terra piegate e diflefe , 

E co’penfieri tarpati e dimeffi 
Vivefler, come beftie al ventre intefe. 

Ed a nuli’ altro; e in si fporca maniera 
PaffiuTcr la lor vita e giorno e fera. 

LXXIX. 

Orlandino non più penfa ad Argea, 

Nè Nalduccio a Corefe; anzi d’accordo 
D’efier fenza conforte ognun dicea. 

Ma tacciali oramai d’ un così lordo 
Ocello , e d’ una vita tanto rea ; 

Perchè troppo flagello , e troppo io mordo 
I garzon , che a mal far voglia non moffe ; 

Ma il fenno per incanto a lor guaftoflc. 

B a 
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LXXX. 

Tempo verrà , che di nobil roffore 
Ne faran tinti e laveranno affanno; 

E rifcaldati da defio d’ onore 
La perduta lor fama accrefceranno . 

Così cafca talora il corridore 
Per non fuo fallo r e fi rammenda il danno: 
Che l’animo gentil, febbene intoppa 
Alcuna volta , non però fi azzoppa . 

LXXXI. 

Quello bordello e quelle cofe flranc , 

Di cui la felva è piena tutta quanta , 

M’hanno. fatto feordar delle lontane 
Armi , e di Carlo mio . Ma pur, fe tanta 
Grazia averò di giungere a domane. 

Non lafcierollo : febben canta canta , 

Mi fcaldo affai e guaftomi il cervello, 

E m’efce poi di mente e quello e quello . 

LXXXII. 

Però, fe voi mi amate, come fpero. 

Mi dovete foffrir nel modo llclfo, 

Ch’uom foffriamo per troppi anni leggiero. 
Ch’or principia un racconto, e quello fmelTo, 
Altro ne prende e fmarrifee il fcnticro : 

Che il vecchio parla aliai, nè corre apprefio 
Della lingua , veloce com’ ei vuole 
La memoria , e van fole le parole . 
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LXXXIII. 

Onde s’è breve il Canto querta volta 
Non vi rincrefca: che s’io refto in vita 
Ne averete de’ lunghi ; perchè molta 
È la materia ; ed anzi ella è infinita . 
Ed avanti ch’io l’abbia ben raccolta. 
Ben collocata , e meglio digerita , 
Talché fi porta dir: Noi fiamo al fine; 
Quante dovran pattare ertati e brine ? 


Fine del Canto Figcfimoprimo • 
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RICCIARDETTO. 

CANTO VIGESIMOSECONDO . 


Argomento. 

Dopo molta fatica e guerra molta , 

Torna Defpina all' amaro f e brame. 

Lirina maga , per lo f degno folta , 

Fa i duo minor cugin cafcar dì fame . 

F' rubata Defpina un' altra volta 

Per l' empie infidie del Vecchiaccio infame ; 

Ma a Dio piacendo , ne fuccejfe bene , 

Per chi i compagni liberò di pene . 

q 1 . . . 

Empre ho creduto , e or piti mi ci confermo. 
Che fare a modo fuo fpeflo è ben fatto. 

Cosi vediamo rifanar l’infermo, 

Che medico non volle a vcrun patto . 

Perchè febben ne’dubbj è un forte fchermo 
Un buon configlio a prenderlo in attratto; 
Però dimolte volte accader fuole, 

Che del prefo configlio un poi fi duole . 

B 4 
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Perchè bifogna fecondar fovente 
Certi impeti improvvifi di Natura: 

Ch’etti fon quei, che prefi prontamente 
Ci fanno avventurofi a dirittura : 

Ma fc uno è punto punto negligente 
Nell’ efeguirli, addio buona ventura; 

Nè per molto che poi le corra appretto , 

Di ritrovarla mai gli fia concetto. 

III. 

E quefto tanto più far ci conviene. 
Quanto che la Natura , eh’ è benigna , 

Ne’ mali noftri ci aita e fovvienc . 

Quando fi tratta di cofa maligna. 

Ci fparge un non fo che dentro le vene. 
Che par che ci rigetti e ci refpigna 
Dall’ abbracciarla : s’è cofa gradita. 

In mille guife ad averla c’ invita . 

IV. * * 

E di qui nafeon quelle voci pazze : 

Beato me , fc aveflì fatto e detto ! 

Che s*odon tutto il giorno per le piazze. 
Per quefto io lodo molto Ricciardetto, 

E tutti quei , che fon di tali razze ; 
Vo’dire, ch’hanno un firnile intelletto: 

Che fenza porla molto fui liuto. 

Fan quel , eh’ un tratto in capo è Ior venuta. 
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v. 

Se vi fovviene, il Diavol maladetto 
In figura terribile c feroce 
Pafsò davanti al noftro Ricciardetto 
Conia fua donna in collo, che a gran voce 
Chiamava aita, e fi batteva il petto; 

Onde a feguirla fi mifc veloce : 

Nò afcolta Malagigi , e non lo cura , 

Vago d’ufcire d’una tal ventura. 

VI. 

Il deflricr di Ricciardo era si fatto, 
Ch’avria pafiato il cervo e il cavriuolo; 

Anzi che il corfo fuo per niun patto 
Vinto faria dall’ aquilino volo: 

Lo fteflo vento avuto avria dicatto; 

Ch’ei l’avanzava poco fpazio fola: 

In fomma egli correva forte tanto. 

Che il Diavol Tempre fcl vedeva accanto. 

. . VII. 

Or mentre così volali quelli due , 

Giungono in mezzo ad un’ampia pianura. 
Ove fingendo non poterne piùe. 

Si ferma quell’ orribile figura, 

E dice a Ricciardetto : Odimi tue : 

Io non ti fuggo mica per paura , 

Ma per comando del mio foramo Sire; 

E trillo te, fe ancor mi vuoi feguirc. 
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Vili. 

Perché cortei non m’ ufcirà di mano 
Per modo alcuno; e tu pazzo ben fei. 

Se tanto fperi. Eh io non pugno invano; 
(Riprefe Ricciardetto) e fe gli Dei 
Vorran, ch’io muoja in quello aperto piano 
Senza ch’io porta ricovrar cortei; 

Per sì bella cagion. muojo contento : 

Sol che refti in man tua , mi dà tormento . 

IX. 

Ciò detto, impugna la fua lancia d’oro, 
E contra il moftro orribile fi caccia. 

Ma quei , che ha di triftizia ampio teforo » 
Prende Defpina fiotto ambe le braccia; 

E come in Vaticano con decoro 
Un Canonico fuol moftrar la faccia 
Del Nazareno ne’ giorni più fanti; 

Così Defpina ei fi teneva avanti. 

X. 

Ove drizza la lancia Ricciardetto, 

In quel verfo Defpina egli rivolta ; 

Sicché delufo il forte giovinetto 
Per l’ira è quafi preflò a dar la volta: 

Ch’ ci vede ben, che aver non puotc effetto 
La fua vendetta : che difefa molta 
Fa al brutto moftro la bella fanciulla ; 

E ch’ei per fua cagion non può far nulla» 
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Salta talora fubito e leggiero 
Per ferirlo ne’ fianchi, o nelle reni; 

Ma della donna il volto lufinghiero 
Trova s^er tutto, c fa che il colpo affreni. 
Pcnfa ei talor, fe fantaftico 0 vero 
Sia quel bel corpo e quegli occhi fereni; 

Ma comunque li fia poi , non gli batta 
L’animo di ferirla, e abballa Taftav 

XII. 

Solo 1’ accorto e nobile cavallo 
Offende il mottro , c non fere Defpina ; 

Che co’ piedi davanti fenza fallo 
Diferta le fue zampe , anzi rovina . 

Grandi ugne egli vi aveva , e antico callo 
Per ripararle da gelo e da brina. 

Ma non dalle terribili zampate 
Di quel deftriero fatto dalle fate . 

XIII. 

Or mentre in quella grufa fe ne Hanno, 

Ecco venire per l’ ampia pianura 
Gran ferpe, che a vederla mette affanno . 

Come un toro grotta è nella cintura, 

E lunga un miglio, fe pur non m’inganno: 

Che Ingrandifce le cofe la paura. 

La tetta è poco meno d’una botte, 

X gena fuoco di giorno e di notte. 
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XIV. 

Vicina al Cavaliere» un trar di mano 
Mezza fi rizza , e un campami raffembra . 
Indi fi lancia in modo acerbo e ftrano 
Verfo di lui ; c trifle le ftic membra , 

Se non andava il fuo delire in vano 
Per il cavallo , che ( fe vi rimembra ) 
Sapea far tutto , e lo poteva fare ; 

Onde potè quella ferpe burlare . 

XV. 

La quale non potendofi tenere. 

Si difeoftò dal Cavaliere affai . 

Pur con la coda, in cui tanto potere 
Aveva , che non può penfarfi mai ; 

Cinfc in modo il cavallo, e il Cavaliere i 
Che mife entrambo negli ultimi guai. 

Ma la Fortuna, di Ricciardo amica. 

Il braccio deliro a tempo gli diftiica , 

XVI. 

E con effo impugnata la famofa 
Spada , che tutto rompe e tutto fende. 
La fcrnentina fafeia afpra e fcagliofa 
Col rcfto ancide , e libero fi rende ; 

Non altrimenti che tagliar feftofa 
Suole la plebe nelle fu e merende 
31 di di San Lorenzo a cafa mia 
Quc’gran cocomeroni per la via* 
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XVII. 

Ma in quella guifa, che vediam ripieno 
Il ventre de’ mofconi di vermetti ; 

Tal della ferpc dal recifo feno 
Ufciron più migliaja di ferpetti , 

Sottili in prima come giunchi o fieno ; 

Ma sì crebbero in breve e fur perfetti \ 

Che crefcon meno all’agoftina piova 
Le botticelle ufcite fuor dell’ uova . 

XVIII. 

Di tette e colli d’orridi ferpenti 
Ondeggia tutto quanto il largo prato. 

Come di Giugno a’zeffiri clementi 
Si muove il grano tra verde e feccato. 

I fifehi Urani e I’ afpre fiamme ardenti , 

Che gettavan le ree per ogni lato. 

Recavano alla vifta ed all’ udito 
Uno fpavento, un’affanno infinito. 

XIX. 

Quelle d’intorno al forte Cavaliere 
Si van mettendo a foggia di palizzo. 

D’onde d’ufcir non abbia ei più potere. 

Ma mentre ognuno penfa allo ftravizzo. 

Che fpcra far di lui e del deftriere} 

Egli al cavallo, ch’era faltarizzo , 

Feo far tal falto , che ufcì fuor del cerchio ; 

Ma non vi fu già punto di foverchio . 
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XX. 

E fattolo fuggire, anzi volare , 

In poco tempo ufci del prato fuora . 

Il giorno intanto comincia a mancare; 

E quà parte del monte fi fcolora , 

E là del piano; e già roffeggia il mare, 

E poi fi sbianca e s’annerifce ancora 
Col redo delle cofe; e in tempo breve 
A lui fi toglie il Sole, altri il riceve. 

XXI. 

Il cavallo non mangia : che fi pafce 
D’ aria, e v’ingraffa come il porco a ghiande. 

Ma Ricciardo fi trova in dure ambafce, 

Fame provando tormentofa e grande; 

E nulla cofa entro quel bofco nafte 
Da farne benché mifere vivande; 

Onde molto s’affanna e fi difpcra , 

E crede di morire in quella fera . 

XXII. 

Infino allora ei s’era mantenuto 
Con certi bifeottini c rotellettc. 

Fatte di pollo e di piccion battuto. 

Che Malagigi a lui nel bofco dette: 

Ma quefte eran finite; e nuovo ajuto 
Aver non può, fe come le civette 
Non fi pone a mangiar lucertoloni. 

Che v’ erano in quel bofco a milioni . 
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XXIII. 

Così da molla fame e da flanchezza 
Vinto il garzone, abbandona la briglia 
Sopra il cavallo; c quel con gran preftezza 
Là torna, ove l’orribile famiglia 
Lafciò de’ ferpi, ch’ei nulla li prezza; 

Anzi Jor falta addoffo, e li feompiglia; 

E ritrovato il moftro con Defpina, 

Correndo quanto può, gli s’avvicina, 

XXIV. 

Fugge la fera, e tanto fi fpaventa 
Di vederfi così Ricciardo appreflò; 

Che più del fuo dover non fi rammenta» 
Lirina dielle per comando efpreffo. 

Che ad ufeire del bofeo ftefle attenta; 
Perchè ufeendo n’avria trillo fucceflfo. 

Or quel Demonio vinto dal timore 
A un tratto fi trovò del bofeo fuore, 

XXV. 

Pone egli appena la zampa caprigna 
Sopra il terreno, che non fu incantato; 

Che perde ogni fua polla, e ratto fvigna, 
Lafciando la donzella fopra il prato; 

A cui non più la bevanda maligna 
Toglie la mente , come pe ’1 paffato ; 

Anzi torna nell’ effer fuo perfetto 
Amante, come pria, di Ricciardetto. 
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XXVI. 

In quello mentre la benigna e pura 
Luce con palio trionfale e lento 
Premea le terga della notte ofcura ; 

E ripiene di gioja e di contento 
Le cofe ripigliavan fua figura : 

Del chiufo ovile ufciva fuor l’ armento*, 

E sbadigliando e ftirandoG tutto 
Già s’ era al campo il villanel ridutto. 

XXVII. 

Defpina , che non fa dove G fia , 

E per la dubbia luce non ravvila. 

Se la fortuna fua fia buona o ria; 

Molte cofe fra fe penfa e divifa ; 

E per la felva di nuovo s’invia: 

Che aver più ficurezza ivi s’avvifa; 

Che non fa chi fi fia quell’uomo armato; 
E teme d’ ogni cofa in tale fiato . 

XXVIII. 

Ricciardo fe ne ftava come morto; 
Sicché non vede la fua donna bella : 

Che tal villa gli avria dato conforto. 

Ma mentre vuol fuggirfi la donzella 
Nel bofeo , che credeva efier fuo porto ; 

Il dcftrier l’addentò per la gonnella, 

E la tenne fin tanto che aggiornofie, 

E il buon Ricciardo dal fonno fi Rode, 
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XXIX. 

Quando egli fcorfe l’amata Defpina, 

E fuor fi vede del bofco incantato ; 

Si gettò dal deftricro con rovina , 

Già la vifiera e l’elmo dislacciato. 

I\ia per I’immenfa gioja repentina 
Ancor parte del volto avea celato; 

E prefala per mano, dal contento 
Si flette per morire in quel momento. 

XXX. 

Defpina, che digefta ha la bevanda. 

Che innamorar la feo d’ima fanciulla; 
Vedendo tal guerriero in cotal banda. 

Lo guarda, come guarda dalla culla 
Fanciul , che ancor la poppa non domanda ; 
La dolce balia, quando poco o nulla 
Del vifo ella gli moftra per celiare 
Con effo, e a un tratto qual’ è gli compare, 

XXXI. 

Che quando per Ricciardo ravvifollo, 

E afficuroffi ben, ch’egli era dello; 

Fu per gettargli le braccia fui collo : 

E Ricciardo volea pur far lo fteflo , 

Ancorché pe ’1 digiun foffe si frollo : 

E fe noi feron , fu prodigio efpreffo . 

Almen così cred’io; perchè gli amanti 
Per l’ ordinario non fono mai fanti . 
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XXXII. 

Nè in vita mia mi fon mai perfuafo. 

Che amore ed innocenza faccian lega; 

E fe la fan talvolta , farà cafo . 

Un’uom, che a donna piaccia, e che lei prega; 
Se lo ributta, vo’ perdere il nafo. 

Perchè, febbene un qualche poco nega, 

E fa la dura a forza d’ oneftade ; 

Dalle, ridalle, infin fi ftracca e cade. 

XXXIII. 

Però ridete pur, quando afcoltate 
Che fon le belle donne come fcale 
Per girfene al Fattor, che le ha formate; 
Perchè per effe a contemplar fi fale 
Le divine bellezze a noi negate . 

Avanti del peccato originale 

Forfè quello accader potea nel Mondo ; 

Ora fon buone per mandarci al fondo . 

XXXIV. 

Ma tra lor, che la fede s’avcan dat* 

Di fpofarfi, cammina altro difeorfo; 

Nè va sì per minuto riguardata 
Cofa per cofa , ma quafi di corfo . 

Defpina dunque lui guata e riguata , 

Ed egli lei; e conforto c foccorfo 
Prende da que’begli occhi, che gli danno 
Più di vigor , clic i balfami non fanno . 
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XXXV. 

Il Sole intanto fu i monti compare; 

E dice al fuo Ricciardo allor Defpina : 
Ritorna in fui cavallo, fe ti pare, 

E fu la groppa io ti ftarò vicina; 

Ed anderemo predo predo al mare , 

Ove ho una villa degna di Regina. 

Andiam , diffe Ricciardo , e prefo il frenò , 
Mei filile a cavai parve un baleno . 

XXXVI. 

E Defpina ancor’ efla, più leggiera 
Che non è piuma, volò fulla groppa; 

E il buon cavallo di tutta carriera 
Porta ambeduo, come fofler di doppa: 

E al parer mio giudo in un’ora intera, 
(Vedi, lettor, fe avean buon vento in poppa) 
Fecero trenta miglia, ed arrivaro > 

A quel palazzo veramente raro . 

XXXVII. 

Egli era in mare mezzo collocato, 

E mezzo in terra : la marina parte 
Avea dal dedro e dal Anidro lato 
Ampie muraglie, pode con tal’ arte. 

Che feano un’ampio porto si guardato 
Da tutti i venti ; che le vele fparte 
Non fi moveano all’aura punto o poco: 

E d’ampie navi era capace il loco* 
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XXXVIII. 

Sovra le mura poi intorno intorno 
Era un vago giardino , c dalle bande 
Di ftatue v’ era il bel recinto adorno ; 

E fovra un’arco maeftofo e grande 
V’ era un Nettuno co’ Tritoni attorno : 

Opre tutte di bronzo, c sì ammirande 
Per lo lavoro e per l’ immenfa altezza ; 

Che a voler dirlo farebbe fciocchezza. 

XXXIX. 

Stavan dall’ime parti di quell’arco 
In due conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea, che in vece d’arco 
Avevan reti, non da quaglie o merle. 

Ma da predar pefei di grave carco; 

♦Sì vaghe, che ftupore era a vederle. 

Delle conchiglie legati a ciafcuna - 
Eran Delfini dalla fchiena bruna . 

XL. 

Quando il Sol poi precipita va, in mare, 

E la notturna Dea ftendea il fuo manto 
Sopra le cofc, e le facea mutare; 
Quell'arco comparia fplcndido tanto, 

Che affai da lunge fi potea mirare; 

Talché il nocchier col legno mezzo infranto 
Urtava ancor con le tempefte ardito, 

Su la fperanza del porto e del lito. 
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XLI. 

Nel mezzo al porto poi di dolce umore 
V’era una fonte , che gettava in alto, 

E rallegrava ai riguardanti il core : 

D’oro era tutta, e d’ un bel verde fmalto 
Coperte eran le fponde c dentro e fuore . 

Nè più del vero l’ adorno ed cfalto; 

Anzi tralafcio cento cofe e cento. 

Perchè non dica alcun, ch’io nf e le invento. 

XLII. 

Per quella parte poi , che fi diftende 
Il gran palagio per l’erbofo piano. 

Sono cofe sì rare e si ftupende. 

Che non le può capir penfiero umano. 

In fuo paraggio foran felvc orrende 
Le gran bellezze del giardin Pinciano; 

E farieno Aranguez e il gran Vcrfaglie 
Appreffo lui sfefeiumied anticaglie. 

XLIII. 

Per trenta miglia fi dilata in giro 
Il vago bofeo di mura cerchiato. 

Che mani indulto in mille firade aprirò 
E quinci e quindi ; ed ha nel mezzo un prato 
Dove fan capo con ordine miro 
Tutte le firade; e in mezzo è collocato 
Un chiaro lago; e intorno ad effò ftanno 
Platani tai, che fino al ciel fen’ vanno . 
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XLTV. 

Tra pianta e pianta fon di marmo Pario 
Satiri e ninfe con tazze e bicchieri, 

E tutti vcrfan l’ acque in modo vario . 
Cingono il prato alti ciprefli e neri; 

E v’ è di cacce si copiolb fvario ; 

Che fi a con dardi, con reti, o levrieri , 

O pur con vifco , fi può far gran preda , 
Senza che di mancanza alcun s’avveda, 

XLV. 

Quii vola il francolino , e là il fagiano ; 
Qui nell’alzarfi la pernice fifchia , 

E fu dall' erto rovina nel piano , 

E tra i cefpugli s’afconde e frammifchia . 
Qui c’è la ftama , e il bel gallo mentano ; 
E l’anitra ciancierà, ch’or s’arrifchia 
Su Tacque, or fui terreno; e tutti infine 
Qui fon gli augei di piume peregrine. 

XLVI. 

La damma, il capriolo, e la gazzella 
Lafcian venirfi il cacciator vicino. 

Cignal non v’ è, nè fera altra piò fella; 
Per la memoria del crudel dettino. 

Che delle Dee fe pianger la più bella, 

E fofpirare nel cerchio divino, 

U’il nettar fa ero ella verfofic in petto , 
Penfando al Ino ferito giovinetto . 
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XLVII. 

Tvla candidi armellini,e timorofi 
Gemigli , e lepri empiono il piano e il monte. 
A si bel loco gl’ infiammati fpolì 
Giunti che furo pe ’l calato ponte , 

Al palagio ne andaro defiofi 
"Sex xinfrefearfi ; quando ecco di fronte 
Veggion venire un vecchio, e lor domanda 
Chi (xeno , onde venuti , e da qual banda. 

XLVIU. 

Siam gente Franca; dille Ricciardetto. 

Ed egli : Ancor voi me ne avete cera. 
Ch’entrar volete fotto quello tetto 
In una molto libera maniera; 

Ms fe voi non avete altro ricetto, 
Alloggerete all’ aria oggi e ftafera . 

Ritorna indietro, e chiude in un’ilfante 
La porta , e fa 1* orecchie di mercante . 

IL. 

La fame, che tormenta Ricciardetto, 

Non può foffrir la villania del vecchio; 

Ed: Apri ( grida ) pazzo maladetto, 

0 a romper quella porta m’apparecchio: 

E trillo te, s’io la rompo in effetto: 

Che il maggior pezzo tuo farà l’ orecchio . 

^ in quello dir con la lancia fatata 
Comincia a dar nell’ ufeio all’ impazzata . 
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L. 

Era tutta di bronzo la gran porta , 

Come quelle, che Hanno al Vaticano; 

Ma l’ edere di bronzo cofa importa 

Per si gran lancia, e porta in si gran mano ? 

L’ aperfe prefto prefto a farla corta ; 

Anzi che rovefciolla fopra il piano . 

Il vecchio, nell’ udir quel gran fracaffo. 

Per Io fpavento ebbe a reftar di fall». 

LI. 

Monta le fcale la bella Defpina , 

E trova il vecchio, che fta per morire 
Dalla paura della gran rovina . I 

Ma ella a un tratto gli comincia a dire 
Siccome è fua Signora e fua Regina ; 
Ond’cgli prende allor fiato ed ardire, 

E fe le butta a’ piedi, e le domanda 
Perdun del fallo, e fe le raccomanda. 

LII. 

Gli perdona benigna, e fa che ancora 
Gli perdoni il fuo caro Ricciardetto . 

Ma perchè la gran fame lo divora : 

Dammi (ei dice) del pane e vino fchictto, 
Buon vecchio mio, e farem pace allora. 
Parte ci veloce, e con un buon fiafehetto 
P-itorna, e con un pane fatto in cafa. 

Ma frefeo sì , che da lungi a’annafa. 

E dopo 
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LUI. 

E dopo il pane portò fichi , e pere , 

Ed uva fecca , ed altre bagattelle , 

Che fecero gli amanti riavere . 

Ma perchè già fpargevafì di ftellc 
L’aria, e le cofe fi facevan nere; 

Volfe Defpina le fue luci belle 
Al vago giovinetto, e con un rifo 
D\^Te: Tempo è, che da me fii divifo. 

■v- 

L1V. 

"E ìmpofe al vecchio, che lo conduccfle 
.In una ftanza dalla fua lontana; 

Lo che quanto a Ricciardo fuo doleflc, 

È cofa a immaginarfi molto piana : 

Ma di far’ opra, che a lei difpiacefle, 

S’ attenne ei Tempre; e ben fu cofa ftrana. 
Ma quella volta avrebbe fatto meglio 
"A riderfi di iei, c pili dei veglio. 

LV. 

Vuole ubbidirla; e non trova la via 
Di fuora ufeir dalla beata ftanza. 

Il vecchio , che ha da fargli compagnia , 

Lo chiama , e tira; e poco o nulla avanza: 
Che pare un’ uomo entrato in agonia . 

Di tanto amore e di tanta coftanza 
Gode Defpina, e lo ringrazia ancora; 

Ma vuole l’ onor fuo , eh’ egli efea fuora . 

0 Ricciardetto , Tom. C 
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LVI. 

Perù gli dice: Il mio caro Ricciardo, 

Jnfm clic il padre mio non è contento 
Che fumo fpofi ; febbene tutta ardo ; 

Non fdegnar, le a Par tcco non ni’ attento. 
L’onore è copi piena di riguardo , 

E debbe cuftodiriì ogni momento. 

Ma più la notte: onde or da me t’invola: 
Che onefta effer non poffo, fe non fola. 

lvii. 

Ah lafcia Par ( foggi unge Ricciardetto) 

Co tetti tuoi penfieri ; ed una volta 
Finiamo quello viver maladetto. 

Pieno d’affanno e di miferia molta. 

Tu Parai dentro, ed io fuora del letto: 

Che cosi fola non vo’mi fii tolta. 

Ed in ciò dire con molta poflanza 
Sofpinge il vecchio fuora della Panza. 

LVIII. 

E le dice : Defpina , io Po sì fiffo 
Di Par qui dentro, e non voler partire; 

Che fe a cacciarmi veniffe l’ abiffo, 

A pezzi forfè mi potria farne ire . 

Lo guarda la fanciulla fiffo fiffo. 

Con occhio tal , che lo fa impaurire ; 

Onde s’agghiaccia, e tornato in fe Pefio, 
Efcc di Panza, c vanne al vecchio appreff®. 
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L1X. 

Così di notte il can del contadino, 

INon conofcendo l’ufata figura. 

Vuole invertirlo com’ un’ aflallino, 

E abbaja sì , che gli mette paura: 

Ma quando egli lo fgrida da vicino, 

E tragli un fallò od altra cofa dura; 
S'azzitta allor, che la voce conofce, 

E fugge con la coda tra le cofce. 

LX. 

In quella notte fi colcò veftito 
Il mefto Ricciardetto; e fopra il prato 
• Rertò il cavallo, che d’aria è nudrito, 

E in neflùn tempo mai vuol ftur ferrato. 
Defpina , che d’amore ha il cor ferito , 

Muor di voglia d’aver Ricciardo a lato. 

IVIa così fono tutte le ragazze: 

Le più favic al di fuor fon le più pazze . 

LXI. 

Il vecchio intanto fenza far parola. 

Al fuo Signore invia per una fufia 
Avvifo, come in cafa ha la figliuola. 

Ch’egli in cercarla ogni luogo rifrufta. 

E fagli anche faper, che non ò fola; 

Ala feco ha un bel garzon , che affai le gufta: 
E quelli è sì gagliardo e così forte ; 

Che del palazzo gli fpczzò le porte . 

C & 
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LXII. 

Or dormano gli amanti , c folchi il mare 
La barchetta , e le fia propizio il vento : 
Che all’afflitta Lirina io vo’ tornare. 

Che il bofco ha pieno di Arano lamento, 

E vuol morire , e vuolfi vendicare : 

Al fin del bofco giunfe in quel momento 
La mifera, che il Diavolo infeguito 
Scappò fuora, e l’incanto fu finito , - 

LXIII. 

Malagigi reftò nelle fue mani; 

Che galoppava a Ricciardetto appretto : 

E flette quafi per mandarlo in brani; 

Ma in vederlo si piccolo c dimefiò. 

Lo legò per il collo come i cani. 

Ed appiccollo a un ramo di ciprciTo, 
Pcnfando quivi, ch’ei redatte morto : 

E ben fe villa di morir 1’ accorto . 

LXIV. 

Ma non si torto altrove ella fi volfe ; 
Che il Diavoletto fuo cheto e leggiero 
Da quell’ infaufta pianta lo difciolfe: 

E di Ricciardo feguitù iHenticro : 

Di che Lirina poi tanto fi dolfe ; 

Ch’ebbe a morir per rabbia daddovero : 
Che fe a forte quel giorno era indovina , 
Di Malagigi avria fatto tonnina. 
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LXV. 

Nè vi deve arrecar’ alcun ftupore. 

Perchè a Lirina ciò non foffe noto : 

Che il Diavol fuol per forza far favore ; 

E poi fra lor v’ è di concordia il voto , 
Quando fi tratta di darci dolore ; 

Ed hanno anch’ elfi per un lor divoto 
Una tal difcretezza , che fovente 
Lo fcampa dal pericolo imminente . 

LXVI. 

Lafciato Mnlagigi al ramo appefo, 

Torna Lirina , c penfa fra fe fteffa 
Di far vendetta del fuo onore offeiò : 

Che il viver così mifera e depreffa 
L’ affligge a morte * ed hanne il volto accefo 
Di roffor tale , che a fiamma s’ appretta : 

E dopo affai penfar conchiude alfine 
D’ uccider le due donne pellegrine . 

LXVII. 

E fe puota , Orlandino e il cosi prode 
Nalduccio, ch’ambi ilanno allegramente. 
Ed han ftoppato il biafimo e la lode . 

Ma le fue ire non fon ben contente , 

Se lor ( come fi dice ) il cuor non rode , 

E non li fa morir mefchinamente . 

Però li tragge fuora dell’ oftello , 

E li mena nel fuo forte cartello. 
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LXVIII. 

Ed in etto vi mena ancora Argea 
Con la bella Corcfe; ed opra in guifa , 

Che ognun ben riconofccrfi potea ; 

Talché per la gran gioja ed improvvida 
D’effere in Ciel Nalduccio fi credea; 

E la {teffa fortuna fi divifa 
Orlandino d’avere; e le donzelle 
Non capifcon per gioja nella pelle . 

LXIX. 

Ma T allegrezza lor cangiofli pretto 
In dolor tal , che a dirlo non ho core . 

Meglio per lor faria ftato un capretto. 

Meglio un coltello, che a un tratto lì muore. 
Ma Urina non è fazia di quello : 

Vuol che muojan di fame e di dolore ; 

E vorrebbe, potendo, la crudele. 

Che fi ftruggeiler come le candele. 

LXX. 

E perQhè non li pofian dare aita, 

O morire abbracciati in tanto affanno; 

Ecco che d’un criftallo è circuita 
Ogni perfetta, e il loco ove fi Hanno. 

Nè qui il valor, nè qui l'anima ardita 
Poflono oprar: che parte più non ci hanno; 
Tanto più che fon tutti difarmati , 

E i criftalli fon scodi fmifurati . 
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LXXI. 

Parevano le donne e i cavalieri, 

Racchiufi in quei crirtuili così duri. 

Tante lucerne o tanti candelieri. 

Porti ne’ vetri, acciò che fien Qcuri 
Da’ zeffiretti placidi e leggieri ; 

Ovvero uccelli o diavoletti ofeuri. 

Che ftan chiufi nel vetro all’ acque in mezzo , 
Che fon sì vaghi , e s’hanno a poco prezzo, 

Lxxir. 

Quivi li Iafcia la crudel donzella, 

E l’ ufeio chiude. Ora penfate voi. 

Se l’ ira a’ due guerrieri il cor martella. 
Piangon le donne , e : Oh fventurate noi 
C Gridano ) odiate da ciafcuna ftclla ! 

Almen (diceva Argea) a’ piedi tuoi 
Morire potefs’io, conforte amato! 

Che dolce allor mi fora, o meno ingrato. 

LXXIII. 

Ed il firn ile e piti dicea Corefe : 

Che non v’ è modo da fcappar dal vetro. 

Eran le voci da’ mariti intefe, 

E l’udivan con volto acerbo e tetro; 

Quando Nalduccio lagrimando prefe 
A rifpondere a lor di quefto metro : 

È giunto il tempo, che forza è morire, 

E non vale più a nulla il noftro ardire, 

C a. 
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LXXIV. 

Però foffriam quella fventura in pace, 

E moriamo da forti. Avrà Lirina , 

Che si del noftro affanno ft compiace , 

Pena in vedere di che tempra fina 
Sicno i cor noftri . Può l’ empia rapace 
Donna torci la vita, ed in rovina 
Mandare i corpi noftri ; ma non vale 
Su la uoftr’alma libera e immortale, 

LXXV. 

Intanto giunge il mezzogiorno e palla, 

E ne viene la notte, e non fi magna. 

Dice Orlandino: Io non ho nulla in cada, 
E non mi reggo piii fu le calcagna . 

Con gli sbadigli Nalduccio fi fpaffa; 

E penfano le donne alla Cuccagna, 

Al bel paefe , dove i fiori e i frutti 
Degli alberi fon* pani , e fon prefeiutti . 

LXXVI. 

Viene il fecondo giorno, e ftefe al Aiolo 
Stanno le donne per la debolezza • 

Ivi a pria che venga il terzo , altrove io volo 
Con le mie Mufe : che a tanta fierezza 
Rcfiftere non poffo: e n’ho tal duolo; 

Che mi fento feoppiar di tenerezza. 

In veder divorarfi dalla fame 
Il fior de’ cavalieri e delle dame , 
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LXXVII. 

Ahi mifero ch’io fono! non per qucfto 
Potrò cantar di dolci cofe e liete; 

Ma il canto almeno non farà funeflo. 
Spedito al Cafro Re (come fapete) 

In un battello, che arrivò ben pretto. 

Dal vecchio un’uomo chiamato Laretc; 
Cotanto egli era pefeator valente; 

Dille tutto allo Sericea brevemente, 

LXXVIII. 

Lungi tre miglia eli’ era da Cobona 
(Reai città, dove abita lo Scricca) 

La villa, in cui dormivan fu la buona 
Gli amanti: che febben fuol’efler picca 
Infra il Sonno c l’Amor, nè l’un perdona 
All’altro mai, ma fempre glie la ficca ; 

Pur dopo una vigilia beftiale , 

L’Amor può meno, ed il Sonno prevale. 

lxxix. 

Era in Cobona ( o vedi che dettino ! ) 

Del Sir di Monotopa il maggior figlio. 
Ch’era più fiero affai d’ un can mattino. 
Affrica tutta pende dal fuo ciglio , 

.E nella Cafria ancora egli ha domino; 

A cui lo Scricca ogni anno un’aureo giglio 
Dà per omaggio. Or quatti era venuto 
Da per fe fteffo a prenderfi il tributo. 

C 5 
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LXXX. 

Ed acccfo per fama egli era tutto 
Della bella Defpina : e intefe appena 
Il fuo ritorno; che chiefe (e con frutto) 

Le fue nozze allo Sericea, che ripiena 
L’alma ha di gioja: che febbene è brutto 
11 genero, ha quattrini come arena; 

F la balìa Etiopia, e l’alta ancora, 

Cn'è un mezzo Mondo, l’ inchina e l’adora» 

LXXXI. 

Vanne con quello folo e due feudieri 
Alla villa Reale; e zitti zitti 
Col vecchio van di Defpina ai quartieri. 

La qual dolce dormia : nè perchè gitti 
Lo Scricca a lei le braccia, e non leggieri 
La fcuota ; gli occhi nel fon no confitti 
Puote aprir ; ma tentenna e ri tentenna , 

Si della; e trema per timor, qual penna. 

LXXXII. 

Ella fui primo fi credè che folle 
31 fuo Ricciardo; e Rette per gridare, 

E feo fue guance eRremamente ruffe : 

Ma quando il padre potè ravvifare ; 
Riverenza e timor sì la percofle. 

Che (come dilli) incominciò a tremare. 

Ma i due feudieri la pigliata di pefo, 

E vanno al porto con palio diRcl’o . 
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Lxxxnr. 

Li feguita lo Scricca e il fiero Ulaffo, 

Che tal fi chiama il Prence d’ Etiopia ; 

E in un momento, perchè ci era un palio. 
Vanno a Cobona . Ma non fi fa copia 
Del fatto, c Copra vi fi pone un (affo : 

Che la Cittade ha di milizie inopia; 

E lo Scricca, che fa cofa è Ricciardo, 

Vuol camminare in ciò con gran riguardo i 

L XX XIV. 

Le difperate voci e i pianti ftrani. 

Che fc Defpina, e chi li vorrà dire? 

Le bionde trecce ella flrappofie a brani. 

Nè fi lafeiò la faccia di ferire 

C011 ugne : e uccifa con le proprie mani 

Si farebbe; tanto era il fuo martire; 

Se le pietofe donne , intorno a cento, 

Non le ftavano attorno ogni momento. 

LXXXV. 

Ma s’ella piange, Ricciardo non ride: 

Che deftatofi appena in fu l’Aurora, 

Cerca d’ alcun, che a Defpina lo guide; 

E chiama il vecchio : E non m’afcolti ancora ? 
Ripiglia irato, e par che ftrilli e gride. 

Ma il vecchio della villa era già fuora; 
Ond’cgli corre in quella parte e in quella, 

E rifruca ogni quarto, ed ogni cella. 

C 6 
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LXXXVI. 

' Va di fu, va di giù, loco noti ladra, 

Ch’ egli non guardi , e par che al giuoco ei faccia 
Del rimpiattin : per tutto apre e fracalìa . 
Alfin la forte fua colà lo caccia. 

Dove ad un tratto per dolor s’ infaffa ; 

Poi in sé ritorna, e il caro letto abbraccia. 
Letto ancor caldo, ove dormì Defpina ; 

E ben s’immaginò della rapina.. 

LXXXVI I. 

Perchè la rete d’oro e i bianchi veli. 

Con cui fafeiava i biondi fuoi. capelli , 

Trovò, fparil per terra : e fe crudeli 
Egli chiamò, fe ingiufti, iniqui, c Pelli 
Con. quei , che vi fon dentro , tutti i cicli ; 

E fe degli occhi fece mongibcUi ; 

E fa fuora egli ufcì tutto arrabbiato ; 

Sci pcnfi chi davvero è innamorato . 

Lxxxviir. 

Forfè così per la iauguigna vede 
Su’ monti di Tefiaglia Ercole apparve; 

E fu così (la madre licci fa ) Orelle. 

Dalle Furie agitato e dalle Larve; 

E così, adorne d’edera le tede, 

Sembraro il dì, che in mezzo a lor comparve 
Il Tracio Orfeo, le Baflaridi infane: 

Ma quede parità pur fon lontane » 


* 
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Lxxxrx. 

La prima cofa , ch’egli fece, accefe 
Nella villa un gran fuoco, e la difttufie» 

Indi nel porto rapido difcefe , 

Sfondò le navi, ed a morte condulTe 
Quanti nocchieri con la mano ei pjefe, 

Pofcia colà fui prato fi ridufie , 

Dov’cra il fuo deftriero, e fu vi fale: 

E quello vola, come avelie l’ale. 

XC. 

Verfo Torribil felva ei s'incamminar 
Che penfa, che colà ridutta l’abbia 
Con qualche incanto fuo l’empia Lirina; 1 
Quando ritrova aflìfo in fulla fibbia 
Malagigi in figura picciolina : 

Nè quafi ravvifoll® dalla rabbia; 

Pur io ravvifa, e fc lo prende in groppa, 

E in ver’ la felva tacito galoppa. 

XCI. 

Entra per effa, e nulla fi fpaventa 
Di fiamme, e laghi, c di ferpenti, 2 moli ri; 
Ma di Lirina al palazzo s’ avventa , 

E All cavallo va per tutti i chioftri 
E per le danze : ed ci non fi fgomenta ; 

Ma va , che par eh’ egli abbia i piedi no fi ri ; 
E tanto gira, ch’entra dove ftanno 
I fuoi cugini , e vede il loro affanno • 
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xcir. 

Si prova con la lancia e con la fpada 
A romper quei cridalli ; c il tempo getta 
Con la fatica : che fembra rugiada 
Qualunque colpo di tagliente accetta; 
Quando il cavallo , che non mangia biada. 
Le fue zampe a menar comincia in fretta 
Sul cridallino mallo; e mena mena. 

Lo fpczza sì, che quafi fanne arena. 

XCIII. 

Dopo l’un rompe l’altro; e in poco d’ora 
Tutte fon rotte ed anzi (tritolate. 

Ma libertà che ferve a chi divora 
La cruda. fame? E in cafa delie fate 
Non c’è pane, e tre meno acqua di gora; 
Sicché a morire faranno forzate 
Le belle donne e i due bei giovinetti , 

Se dal Cicl predo non fono protetti. 

XCIV. 

Nalduccio appena puote alzar la teda; 

Ed Orlandin fi rizza, ma ricafca. 

Argea non parla, e Corefe da meda. 
Malagigi rovefeiafi ogni tafea ; . 

Ma nulla trova in quella, e nulla in queda ; 
Tal clic più ingngliardifce la burrafea , 

E veggon, che non ponno più durare 
Contro la fame, c lor convien mancare. 
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xcv. 

Il buon Ricciardo, ancorché in flato fia 
Da uon fentir d’ altra cofa dolore , 

Che fol di lei , che gli ban menata via ; 

Pur’ ha pe'fuoi cugini tanto amore; 

Che vuol camparli da morte sì ria. 

Se potrà tanto oprare il fuo valore; 

Onde corre a cavallo in ogni banda 
Per trovar pane, ovvero altra vivanda» 

XCVI. 

E nel girar, che fa, trova Lirina, 

Che fugge fpaventata ; ma il deftriero 
La giunge, e ticn co’ denti la mefehina. 
Ricciardo allor con volto acerbo e fiero 
Dice: Rendimi, o rea, la mia Defpina, 
Ovver di qui morir fà pur penfiero. 

Giura Lirina , che non 1’ ha rubata , 

E ch’ella è fuor della felva incantata, 

XCVII. 

Non le crede Ricciardo, e il braccio innalza 
Per tagliarle la tefta : c il buon cavallo 
In quel punto da fc lunge la sballa ; 

Onde il gran colpo fu gettato in fallo. 

Ma di nuovo il dcftricr la fegue e incalza , 

E la ripiglia in uu breve intervallo; 

Onde penfa Ricciardo, e ben s’appone. 

Che in quella cofa ella ci abbia ragione » 
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XCVIII. 

Ma la donzella piena di paura 
Dice: Signor, giacché fon giunta al fine j 
D’ ogni mio bene e d’ ogni mia ventura, 

E che il poter delle fate divine 
Superato è dalla tua gran bravura; 

Abbi pietà di quello biondo crine ; 

Nè voler nel più bel de’ giorni miei 
Tornii la vita, fc gentil tu fei . 

IC. 

In nulla t’offefi io, c ti prometto 
D’effcrti ferva c amica, fe vorrai. 

A quelle voci lieto Ricciardetto 
Sorrife, e dice: Amica a me farai; 

E fia dell’ amor tuo il primo effetto. 

Se de’ cugini miei pietade avrai. 

Che llan morendo miferi di fame 

Con le lor mogli, clic fon due gran dame . 

C. 

O qui sì (rifpofe ella) non pofs' io 
Dar lor conforto, che ho le man legate : 
Ch’afpro coilume e ftatuto empio e rio 
Egli è. Signore, di noi altre fate. 

Di far del mal, quando ne abbiam defio, 

E di far ben fovente alle brigate ; 

Ma non polliamo il mal mutare ili bene » 

Ed in piacere convertir le pene. 
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CI. 

Qui bifogna disfar tutto l’ incanto} 

E per disfarlo , affai ci vuol valore . 

Di quello gran palagio Ila in un canto 
Terribil moftro, che, fe a forte muore, 
Diviene un picciol ferpe, e piccol tanto, 
Ch’è di lui il bruco c il lombrico maggiore} 

E fdrucciola di mano a chi lo piglia, 

Sì prelto, che nc avrai gran maraviglia, 

CII. 

In quello flato non dura un minuto : 

Che torna ad ingroffarft, e ad effer torna 
L’ antico moflro orribile e paffuto, 

Bifogneria pigliarlo per le corna, 

E poi tagliare il fuo collo minuto. 

Dice Ricciardo : Andiam dove foggiorna 
Quella beftia ora grande, ora piccina. 

E a lui lo guida la bella Lirina , 

CHI. 

Muglia la fera al primo comparire. 

Che fa Ricciardo, e contro fe gli fcaglia , 

Che par che a un tratto lo voglia inghiottire J 
Ma non è mica il Cavalier di paglia ; 

Anzi l’ incontra , e lo prende a ferire 
Ora nel collo, ed or nell’ anguinaglia; 

E prefto prefto, per farvela corta. 

Dalla fua fpada quella beflia è morta. 
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E in un balen diventa un ferpcntello , 
Cui raccoglier giaminai non può Ricciardo; 
Sì perchè minuti (lìmo egli è quello. 

Si perchè dal cavallo fuo gagliardo 
Scender non puotc ; e fi becca il cervello. 

E quello intanto a ingroffar non è tardo. 
Ed eccolo già fatto grande e grolib. 

Ecco che torna al cavaliero addotto. 

CV. 

E per non ve la far molto donare. 

Sci volte almeno fu la beftia eftinta, 

E fi fe ferpe, c tornelli a imbeftiare : 

E l’avrebbe colei pur troppo vinta. 

Se Ricciardo 1’ aveva da pigliare , 

Nè dava all’ opra il buon deftrier la fpìnta ; 
Che in bocca fe la prefe, e tenne forte. 
Finché Ricciardo non le diè la morte . 

CVI. 

Il fottìi collo fu recifo appena; 

Che il palagio va in fumo, e il bofeo tutto 
E in un bel prato , in una fpiaggia amena 
Si trova di donzelle un buon ridutto 
E di guerrieri con fronte fercna : 

Ed Orlandin dalla fame diftrutto 
Con Nalduccio e le donne pur compare 
Sopra quell’ erba, che finn per pattare. 
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CVII. 

Ma Lirina pietofa in quefto mentre 
È gita , ed è tornata col mangiare. 

Dalle donne comincia, e lor vuol ch’.entre 
Il cibo a poco a poco: e così fare 
Si dee con quei , che han vuoto affatto il ventre : 
Che in altro modo fi farian crepare. 

Dopo le donne ciba i Paladini , 

Indi lor reca degli ottimi vini. 

cvrn. 

E perch’ella ama d’ un’ amor gagliardo 
Defpina bella, .con amore eguale 
Ama lo fpofo fuo, eh’ è il buon Ricciardo; 
Nè in qucfto amor c’era punto di male : 

E chi ne mormorò fu un gran bugiardo, 

O fu qualche babbion dolce di Tale : 

E giura il Garbolino in più d’ un foglio. 

Che tra Lirina e lui non ci fu imbroglio. 

CIX. 

Il veder tolte di bocca alla Morte 
Le due leggiadre donne e i giovinetti , 

In gran parte addolcio la dura forte 
Di Ricciardo, che vuol dagli alti tetti 
Fino al fuolo disfare irato e forte 
Cobona e i cittadini maladetti. 

E lo farà , conforme afcoltcrete 
Nell’altro Canto, quando l’udirete. 

Fine del Canto Vigefmofecondo % 
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RICCIARDETTO. 

CANT© VIGESIMO TERZ0. 


Argomento. 

De f pina in moglie è defilinola a U lofio , 

C/itf poco o nulla ha d' uomo , f afiai di fiera ; 
Onde ne fa Ricciardo un gran fracafio , 

7Ì /b/o abbatte una cittade intera . 

Si /a di balli e cene un lieto chiafio ; 

Ed afiai ben fi loda un' ampia fchiera 
Di gran donne , che al nome e alla beliate 
Sembrano alcune della noflra etate. 

C' fO-'v's rv'XY^ cv'iCY’a Owocv* r\oc\o rvocv'* rvocv* 

O L 

OE fi potefler far due volte almeno 

Le cofe , che una volta fol fi fanno; 
Averemmo del mal tanto di meno. 

Che fio per dir, faremmo fenza affanno; 

E il viver noftro di pianto ora pieno, 

E di miferie , e di continuo danno , 

O farebbe felice, o il lagrimarc 
Si conterebbe tra le cofe rare » 
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Allor farcbber fanti tutti i Frati , 

E faricno le Monache contente , 

Ed avrebbero pace i maritati: 

Che lafceriano il chioftro prontamente 
I Monachi, le Monache, e gli Abati; 

E lsfcerian le mogli parimente 
Quelli, che l’hanno, e Frati fi farebbero 
E gli sfratati allor s’ammoglierebbero. 

III. 

E avendo a mente gl' impeti e le furie 
Del Guardiano indifereto ed incivile, 
3Non fentirien delle mogli l' ingiurie ; 

E il marito fra tanto avrebbe a vile 
I cilizj, le lane, e le penurie. 

Che porta feco quella vita umile , 
Pcnfando molto peggio aver patito , 
Quando faceva il mifer da marito. 

IV. 

Ma quelle cofe ( come ben fapete) 
Fatte che lbn, non fi ponno disfare; 

O almcn ci vuole il reverendo Prete , 

Che canti ad un la requie dall’altare. 
Parlo di quei, che incappati nella rete 
Di prender moglie, e fi fanno legare; 
Perchè degli altri, che Frati fi fanno. 
Dura fino alla morte ii bene c il danno. 
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v. 

Così lo Scricca le dita D morde 
D’ aver tolta fua figlia a Ricciardetto: 
Che perieoi non è, ch’egli fi feorde 
Di tanta ingiuria, e non fi pigli a petto 
Di vendicarla: ond’è ben, che fi accordc 
D’ abbandonar la Cafria e il patrio tetto , 
E ritirarli anch'ei nel Monotopa : 

Che teme altro caftigo, che di feopa. 

VI. 

Però ridendo dice al fiero UlafTo: 

Vo’ venir teco, e accompagnar mia figlia 
Perchè ho fommo piacer d’ andare a fpaffo 
E poi tu vedi, come fi fcarmiglia 
Quella fanciulla, e dafiì a Satanaflo, 
Perchè contro il fuo genio ella ti piglia; 
Onde io potrò ridurla a tuo potere 
Or con minacce , ed ora con preghiere . 

VII. 

Ed in fatti la povera Dcfpina 
Piangeva e fofpirava in guifa tale ; 

Che un'anima di pietra adamantina 
Si fare’ fatta, come in acqua il falc , 

Per la pietà di donna sì mefehina : 

Che nulla cura lo Scricca il fuo male , 

E vuol, che moglie d’ UlafTo ella fia. 
Come Signor di tanta Monarchia . 
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vili. 

E le /dice : Tu fe’fenza cervello 
A lafciare coftui per un fpiantato , 

Che ha poco più della fpada e il cappello» 

Ed in tafica non ha forfè un ducato . 

Il marito che importa che fia bello? 

Che bello egli è , quando non è ftorpiato : 

Ma fe non ha quattrini, è brutto molto, 
Sebbeuc avelie gigli è rofe in volto . 

IX. 

Fra pochi mefi la bellezza palla, 

E palla anche l' amore ; e fono radi 
Gli amanti maritati; e non s’ingralfa 
D’ amplelìì c vezzi , fe ben tu ci badi . 

Ma chi fi trova gran contanti in calla , 

E comanda a cartella cd a cittadi. 

Anzi a provincie e regni ; ogni ragazza , 

Se noi voleflc, fi direbbe pazza. 

X. 

Non è però, Defpina, ch’io non fenta 
Pena del tuo dolore; e me ne feoppia 
Il core in petto; tanto mi tormenta : 

Che giovinetta donna è come ftoppia , 

A cui il villano accet’a rtipa avventa; 

Quando di genio e d’animo s’accoppia 
Con qualche bel garzone ; onde a gran forza , 
E a lungo andare la fiamma fi smorza . 

Ma la 
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XI. 

Ma la ragione in ben nata fanciulla 
Ha da far quello, che l’età non puote, 

Ed il piacer non vuole : e dalla culla 
Che altro udirti, fe non quefte note? 

Or non le curi ed hai forfè per nulla? 
Mentre ei cosi ragiona , in fu le gote 
Di Defpina apparifce un tal roffore. 

Che la rofa appo lui non ha colore . 

XII. 

E con gli occhi Affati in fui terreno , 

Con le mani fra loro complicate, 

E col bel mento pofato in fui feno, 

Diffe : Signor , delle cofe paffate 
Ov’ è la rimembranza? Ancora io peno 
Pcnfando a quella orrenda crudeltate , 

Che il Re di Nubia, il tiero Serpedonte, 
Voleva adoperar fu la tua fronte . 

XIII. 

Non ti ricordi, come il mio Ricciardo 
( Che mio farà per fempre ) e ruppe e vinfc 
Tanta mafnada, e fervido e gagliardo 
In pochi colpi Serpedonte eftinfe? 

Che pur non era un cavalier codardo; 

Anzi fovente il crine anch’ ei fi cinfe 
Di verde alloro ; e per la forza e l’ arte 
Dir fi potea d’ Affrica noftra il Marte , 

Ricciardetto , Tom , III. D 
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XIV. 

E te 'dall’ ugne della Morte tolfe, 

E me pur’ anco. Ma di me non dico ; - 
Di tc ragiono , di te , eh’ ci difciolfc 
Da i duri lacci, e il reo ferro nemico. 

Che ti dovea dar morte, altrove volfe . 

Allor tu l’ abbracciai^ , c come amico, 

E come tutelare Angiol di Dio , 

Venuto in tempo a tuo foccorfo e mio . 

XV. 

Ma quando tu di ciò non ti rammeute; 
Almeno avrai memoria di quel giorno. 

Che ferito fui fuolo, egro, e languente 
Tu te ne flavi, e avevi fol d’ attorno 
Le mute felve, e ch’ei pietofamentc 
Ti tolfe in braccio , e di tal pefo adorno 
Andò più miglia , e ti conduffe al porto 
Di Nubia; e fenza lui farciti morto. 

XVI. 

Ma perchè quefto a mente io ti rivoco , 

Se tu folli crudele e folli ingrato 
Al fuo valore in quello Hello loco. 

Col torgli me, per cui t* avea falvato? 

Ma quello , che già fu , ftimifi poco : 

Ciò , che di frefeo il mio Ricciardo amato 
Ha per me fatto, non ha ricompenfa ; 
Cotanto l’opra ella è ammiranda c immenfa. 


Digitized by Google 

- J 


VIGESIMOTERZO • 75 

XVII. 

Ch’ Affrica tutta , e tutto il Mondo infieme 
( Nè dico ciò per certo mo’di dire. 

Ma perchè è vero) con fue forze eftreme 
Del bofco non m’avrian mai fatto ufcire. 

Ma il mio Ricciardo , che morte non teme , 
E a valor fommo unito ha fommo ardire; 
Fuor me ne traffe , e a te di piìi mi refe : 

E tu tanto favor paghi d’offefe ? 

XVIII. 

Tu fai pur quanti forti cavalieri 
Entrar’ nel bofco , e mai non Ibnne ufciti; 

E d’ ufcirne giammai verun non fperi 
Che fon troppo guardati e cuftoditi 
Tutte le notti e tutti i giorni interi 
Da draghi , e furie , e fpiriti infiniti . 

Ora in che fiima farà quella fpada , 

Che in ufcirne fi feo cotanta ftrada ? 

XIX. 

Ah padre mio, fe l’ unica tua figlia 
Brami felice, e folo a quello oggetto 
Di darla a Ulaffo amore ti configlia ; 

Sappi , che prima pafleraffi il petto 
Ccn un coltello, e renderà vermiglia 
La Cafria terra, ed il paterno tetto ; 

Che foffrire altro fpofo avere a canto. 

Che il fuo Ricciardo . E qui diè loco al pianto. 

D 2 
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xx. 

E crebbe tanto il duol ; che di repente 
Le tolfe i fenfi , c reftò come morta. 

Ma il duro padre , che l’impero ha in mente, 
In braccio fe la reca , e fe la porta 
Sul cocchio , dove Ulaflfo impaziente 
Il piii lungo indugiare non fopporta . 

Così fuggc lo Scricca , e fugge Ulaflfo 
Con Defpina, che par mutata in fallo. 

XXL 

S’iò poteflì impedir quella partita , 

Donne mie, lo farei pur volentieri: 

Che fon d’ una natura sì indolcita ; 

Che non pollo veder da i can levrieri 
Prender la lepre , nè veder ghermita 
Starna o colomba da i pretti fparvieri. 

Ora penfate voi ,- come io mi ftia 
In veder tal fanciulla portar via . 

XXII. 

E fono sì vogliofo di fapere 
Conforme finir debba quello imbroglio; 

Che s’egli ftefie in mio pieno potere. 
Salterei dell’ iftoria più d’ un foglio : 

Ma il timor, che ho di farvi difpiacere, 

Più modello mi fa , eh’ eflfer non foglio : 
Però non s’ interrompa a tal riguardo , 

E là fi torni, ov’io lafciai Ricciardo. 
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XXIII. 

So vi fovvien, disfatto il grande incanto, 
E divenuto amico di Lirina , 

Che quafi Tempre fe la vuole accanto , 

Acciò gli parli della Tua Defpiaa , 

E gli accrefca parlando , e feemi il pianto ; 
Va co’ cugini verfo la marina , 

Ove fi vede ancora alto fumare 
La villa , il porto , e quafi dilli il mare . 

XXIV- 

Quivi giunto , il fuo fdegno oltre mifura 
S’ inacerbire; e giacché tutto è guaito, 

Altier minaccia da lontan le mura 
Di Cobona, che a lui verun contrailo 
Non potran fare . Oimè, che rea fventttra 
Ella è della Città, di venir palio 
Di ferro e fuoco per l’error d’ un folo , 

E fenza colpa fentir tutto il duolo! 

XXV. 

Non voglio entrare in quello, che fa Dio: 
Ch’ egli fa bene , ed io fono un ftivalc . 

Ma fe poteffi fare a modo mio; 

Vorrei punire folo chi fa male : 

E fe il Principe folle un’uomo rio. 

Un compra brighe, un pezzo d’animale; 

Di propria mano lo vorrei impiccare. 

Ancorché amico mi folle , o compare . 

Do 
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XXVI. 

Oh quanto ftaria bene a quello Scricca 
Un bel capeftro ! Non vedete , come 
li fud mortacelo grida: Impicca, impicca? 

Che a fua cagion non folo vinte e dome 
Saran fue genti ; ma di bella e ricca, 

£ di si chiaro e gloriofo nome 
-La Cafria diverrà mifera cofa , 

Conforme è oggi orrenda e moftruofa. 

XXVII. 

Lungo il lido del mar, che Tempre Aride, 

A tutti corre il buon Ricciardo avanti ; 

Anzi fembra che vole, e che disfide 
L’Aquilon freddo e l’umido Levante. 

La fentinella, che da lunge il vede. 

Fa chiudere le porte in uno iftante ; 

E predo predo per tutta Cobona j 

Si fparge quella nuova poco bona. * 

XXVIII. * 

La gioventù bizzarra, e che valuta 
Il fuo valor piti che non vale affai ; l 

D’ andargli incontro è cosi rifoluta,, 

Che di fermarla alcun non penfi mai. 

Pur quel vecchio, che in terra avea veduta 
La gran porta di bronzo: A comprar guai 
( Lor grida ) andate ; ed io ve ne afficuro ? 

.Che contro lui neppur varracci il muro . 
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XXIX. 

I] vero modo e l'unica maniera 
Di campar voi e noi da crudel morte 
È andargli incontro fcnza elmo e vifiera , 

Ed aprir lui della città le porte . 

Un di coloro con turbata cera 
Dille : O ve’ che parer d’ animo forte 1 
Per un fol dunque, vecchio traditore, 

Di’cofe tali, e fai tanto rumore? 

XXX. . - 

S’ei fofTe flato Go fio per dir) di getto, 

E folle bronzo, c ancor cofa piti dura ; 

10 ti giuro pe’l noflro Macometto, 

Che a tutti noi ei non porria paura. 

A dicci, a venti può paffare il petto; 

Ma infin farà, poi fua la ria ventura . 

Ciò detto, va che il Diavolo fel porta 
Avanti a tutti , ed aprir fa la porta . 

XXXI. 

Si chiamava Dragù quello polla Uro, 

Che fu il primiero ad incontrar Ricciardo. 

Ei tagliollo per mezzo, come un naltro, 

O come un citriolo, o come un cardo. 

A vifla di si orribile difaflro 

11 portinaio per fuo buon riguardo 
Serra la porta ; ed ogni altro guerriero 
Per quel gran colpo fla fopra penfiero . . 

D 4 
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XXXII. 

E l'opra i merli dellVccelfe mura 
Si fanno forti con pietre e faette: 

Ma quivi lo ftupor paffa in paura r 
Che par che ognun di lor fopra a lui gette 
Giunchiglie, e rofe, e tenera verdura; 
Cotanto r armi fue eran perfette . 

Ma pur fuccede a quella maraviglia 
Altra , che la forpaffa cento miglia . 

. XXXIII. 

E quella fu , quand’ ei ben tiretto in fella 
Prefe la lancia, c la porta percofic; 

E videro a un baleno aprirfi quella. 

Come fe (lata fol focchiufa folle; 

E il chiavaccio , e la toppa , e in Un le anella 
Non fol forzate, non folo rimolfe; 

Ma videro ir lontane mille palli : 

Onde non fsmbran’ uomini, ma fallì. , 

XXXIV. 

Entra per la città non altrimenti 
Il feroce guerrier , eh’ entra il leone 
E la tigre affamata infra gli armenti; 

E fenza un’ oncia di diferezione 
N’ ammazzò predo predo più di venti . 

Gli altri, che veggon queda funzione, 
Fuggono in cafa , e vi fi dangan drento. 
Ripieni di dolore e di fpa vento. . 
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XXXV. 

Corre egli furibondo per le ftrade, 

E d’alto incendio la città minaccia: 

Che di mano a non fo qual Deitade 
Rubato ha il fuoco in una mofchcaccia . 
Onde del mal comun moffo a pietade 
Il vecchio della villa, alfin s’ affaccia 
A una fìneftra fua , che flava a tetto ; 

E chiama finghiozzando Ricciardetto. 

XXXVI. 

E gli dice : Signor , fe tu afficuri 
Cobona e me dall’ultima rovina. 

Ma con folcnni, e fagrofanti giuri; 

10 ti dirò, dov’è la tua Defpina, 

Che col mal noflro in vali trovar procuri. 
Anzi mentre noi guafti, ella cammina; 

E per dir meglio, a forza è ftrafeinata 
Da molta gente, e tutta quanta armata. 

XXXVII. 

Acchetofle Ricciardo a quel bel nome. 
Come per pioggia il tempeftofo mare; 

E gittò il fuoco in terra, e chicfe come 
Era a lui noto un così grande affare. 

11 vecchio accorto le canute chiome 
Molle un tal poco, e poi prefe a parlare, 

E gli diffe: Signor, faper tu dei. 

Che ho fpefi iu quella Corte i giorni mici. 

D 5 
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XXXVIII. 

E quegli io fon, che fin da fanciulletto 
Della gran villa, che fui mar rifiede. 

Fui dal Re Cafro alla cuftodia eletto. 

Dove tu con l’illuftre e bella erede 
Del Regno ne venifti, e poi nel letto 
Fu dal padre forprefa . Or di mia fede 
Non dubitar, ma dà credenza al reflo; 

F, fe colei t’è a cuor, credimi pretto. 

XXXIX. 

Sbatte i piè , crolla il capo , e ad alta voce 
Grida Ricciardo : Oda Cobona tutta : 

Io perdono alla Cafria; e chi a lei nuoce, 

O nuocer vuole , a dura e mortai lutta 
Io lo sfido: ma tu parla veloce. 

Buon vecchio, e dimmi, dove s’è ridutta 
La mia Defpina. Ed egli: Ella è in potere 
Del maggior’ uom , che fulla terra impere . 

XL. 

Del Sir di Monotopa il primo figlio 
L’ ha chiefta in moglie , e il padre glie l’ ha data ; 
Ed ha tenuto per favio configlio 
Di qui levarla , ancorché addolorata , 
Ancorché della vita in gran periglio: 

Tanto del tuo valor qui s’è innalzata 
La nominanza; che lo Scricca ftcflfo 
Per lo fpavento è voluto irle apprcfiò. 
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XLI. 

■ 

Moftrami con la man (ditte Ricciardo) 
La via del Monotopa : altro non cliero . 
Alzolla il vecchio, e la feguì col guardo, 
E il Mezzodì gli dimoftrò lineerò . 

A quella volta fenza altro riguardo 
Sprona Ricciardo il fuo nobil deftriero. 

Ora mentre galoppa, ecco che arriva 
Lirina con la bella comitiva. 

XLII. 

Nel palazzo Reale accolti sfono 
Da i Cobonefi, e lor fanno gran fetta , 

E tutti quanti lor s’ offrono in dono; 

Nè più fi penfa all’orrida tempefta 
Dianzi fofferta. Fan falir fui trono 
Le tre gran donne con corone in tetta . 
Ogni gentil fanciulla a più potere 
Corre a palazzo, che le vuol vedere. 

XLIII. 

E già mille c dugento avanti fera 
Erano giunte nella regia fala; 

Onde Lirina a dir fu la primiera : 

Giacché fon tante, e fono in si gran gala. 
Di fonatori alcuna feelta fehiera 
Si chiami. E in un baleno fi propala 
Per tutto, come nel Reai palazzo 
S’ha da fare una fetta di follazzo . 

D 6 
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XLIV. 

Come i nortri , non fono i balli loro» 
Che non han rigodoni o niinuette ; 

Ma pur fon balli, ch’hanno del decoro» 
Che van full’ aria delle fpagnolette. 

De’ fonatori fu ^ivifo il coro : 

Parte crotali ufava e nacchcrette; 

Parte zampogne, zufoli, e viole ; 

E furon principiate le carole. 

XLV. 

Molti i giovani furo e le donzelle , 

Che ballaron per certo a maraviglia; 

Ma tra le piti gentili e le più belle 
Una a fe traile di ciafcun le ciglia : 

Che tanto apparve fuperior tra quelle» 
Quanto tra i fior del prato la vermigli 
Rofa, oppure tra l’umili mirici 
li platano da i rami sì felici . 

XLVI. 

Era del Cafro Re cortei cugina, 

A nobil Prence già prometta in moglie» 
D’una beltà sì rara c pellegrina . 

Che libcrtade e pace a ciafcun toglie. 
l\ 7 c’ fuoi begli occhi Amor tien la fucina , 
E tante grazie nel vifo raccoglie; 

Che penfofa o ridente, altera o pia, 

Chi la riguarda fc medefmo obblia- 
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XLVII. 

Alta è poi di rtatura» e Pignorile, 

Ed ha nel favellar grazia si grande ; 

Che raen foavc al cominciar d’ Aprile 

I fuoi be’verfi Filomena fpande 

In fonima in ogni cofa era gentile; 

Si dicea Marianna * ; e in quelle bande 
Vecchio non v’cra, che fi ricordaffc 
D’altra, che la vinceffe, od uguagliato. , 

XLVIII. 

Quando cortei comparve, ed alla danza 
Diede principio ; gran romore in prima 
Udirti; perchè ognuno urta e s’avanza 
Per lei vedere, e fta de’ piedi in cima. 

Poi tal filenzio fa per quella ftanza ; 

Che vuota di perfone efler fi ftima . 

Solo talora in certi atteggiamenti 
Moftravan d’aver voce e fentiuientì. 

IL. 

Io nel vederla tra me rteflo dirti: 

II ciel, bella fanciulla, ti confoli; 

E tutti gli aftri, o fieno erranti o fiffi. 

Ti guardino benigni; e lunge voli 
Da te ogni affanno, e giufo s’iunabifli ; 
Incanutirci con i tuoi figliuoli, 

E col dolce tuo fpofo ; e fra voi due 
Stenda la pace ognor le braccia fue.' 


* La Sig. Marianna Bolognetti Cenci * 
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L. 

Non molto dopo a lei nel cerchio venne 
Non men bella di lei, nè gentil meno. 

Una cognata fua *, di bianche penne 
La tefta ornata , e di bei fiori il feuo. 

In Cafria la portaro Etrufche antenne. 

Come nata nel bel Tofco terreno : 

Fauftina era il fuo nome ; e quando fciolfe 
11 piede al ballo, ognuno a lei fi volle. 

LI. 

Io non fo dir quel , che pareflTe allora ; 

Ma certo non fembrò cofa mortale . 

Così di Maggio l’odorofa Flora 

Su’ verdi prati or muove i piedi, or l’ale; 

O delie sfere all’armonia fonora 
Cosi del biondo Apollo ed immortale 
Danzan le figlie; o avvolte in aureo velo 
Cosi forfè le Dee ballano in Cielo . 

L1I. 

Delle bellezze fue meglio è non dire , 

Che dirne poco, e poco ancora è il molto: 
Che non poffon le rime colorire 
Le tante grazie, ch’ornano il fuo volto» 

O vuol piagare, o vuole incenerire; 

Tanto poter ne’fuoi occhi è raccolto; 

E tanti ne conofco , anzi infiniti. 

Che piangono per lei arfi o feriti. 

* La Sig. March . Faujlina Acci aiuoli Bolognttti » 


Digitized by Google 



VIGESIMOTERZO • 

LUI. 

Finito ch’ebbe di danzar cortei. 

Ecco che s’apre il cerchio alla man delira 
Ed entra un’ altra donna * : e tutti a lei 
Si volgon, che di ballo era maeftra . 

Al capo aveva avvolti i iuoi capei, 

E frammifchiate con 1’ aurea ginertra 
Eran perle e zaffiri, onde coutefta 
Bella corona ornavale la terta . 

LIV. 

In mezzo alla corona un velo bianco 
Era fermato , e vi facea la punta , 

Che poi largo fcendeale fui bel fianco. 

La fottìi tela d’oro era trapunta; 

E le pendean dal braccio deftro e manco 
Candidi lini , a cui era congiunta 
Della Belgica Aragne il più fottile , 

Il più nobil lavoro , il più gentile . 

LV. 

Sua verte eli’ era del color del prato. 
Allorché il verno rigido s’accorta; 

Lunga fol dietro , e ugual per ogni lato ; 
Ufo trovato a crefcer pregio a porta : 
Stretta in cintura , e il petto rilevato 
Copriale il bullo . Così ben difpofta 
Diede principio a carolar cortei ; 

E ricolmò d’ invidia uomini e Dei . 

* La Sig. Veronica Bolognesi y trofèi . 
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LVI. 

Cortei di Marianna era Torcila, 

Donna di Tempre chiaro e immortai nome : 

E cotante virtù chiudeanfi in ella ; 

Che le si chiare un tempo Ateni e Rome 
Ebbcr forfè di lei donna più bella , 

Non già più Taggia : ed era non To come 
Quivi venuta al ballo quella Tera: 

Che per uTo lo sfugge afpra c Tevcra. 

LVII. 

Nè tacerò le lodi ampie e fincerc. 

Che date furo alla vaga Ifabella *, 

Nata del Tebro in Tu le Tponde altere . 

Ell’cra accorta eftremamcnte e bella : 

Nere le chiome , e le pupille nere 
Aveva, cd era così delira e Tnella, 

E si ben fatta della Tua pcrfona; 

Che fe invaghir di Te tutta Cobona . | 

LVIIL I 

Io credo, che di Vener la famiglia 
Tutta le rteffe affaccendata intorno: 

Ch’ogni Tuo moto, ogni batter di ciglia 1 

Era di grazie c gentilezze adorno ; ì 

Onde amore dettava e maraviglia 
In quanti aveva fpettatori attorno: 

Quindi s’udiva il nome d’Ifabella 
Rifonar lieto in quella parte e in quella. 

* La Sig. Co. If abella So Aerini March, Ma fimi . 


/ 


Digitized by Google 



VIGESIMOTERZO. 8p 

LIX. 

E di lei nata*prefiò all’ Apennino, 

Onde Bologna in maggior pregio falc , 

Nulla dirò? anzi dironne infino 

Che terrò l’ alma in quello career frale ; 

Perchè i! fuo ingegno e fpirito divino, 

E il fuo cor , che vie piti d’ ogni auro vale 
E di ogni argento, m’hanno prefo in modo, 
Che parlar non ne fo, s’io non la lodo. 

LX. 

Cortei Ipolìtìna ella è nomata. 

Che nel ballare uguale era a ciafcuna , 

E d’un vifo si vago era dotata. 

Ch’altro fimil non mai vidi in veruna. 

Fece una danza nuova: e fu sì grata; 

Che il popol tutto intorno a lei s’aduna; 

E non afpetta , da ballar che refte ; 

Ma batte palma a palma , e le fa felle . 

LXI. 

Le Iodi, che a lor diero le Regine, 
Nalduccio v ed Orlandino, immenfe furo. 
Quindi venuta la gran fella a fine. 

Il che parve a più d’ uno acerbo e duro , 
Maffirae per le giovani divine. 

Gloria del tempo noftro , e del futuro 
Invidia eterna; incominciò la cena, 

D' ogni grazia di Dio colma e ripiena . 

* ha Sig. ConteDa Ipolita Ugnarti Aguchi • 
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Le ftarne, le pernici, i francolini, 

I tordi , che parean fatti di cera , 

I pollafiri , e i piccioni tenerini 
V’ erano a monti; ficcome la fera 
Di carnovale ho vifto da i Cor/ini. 
V’eran pafticci poi d’agni maniera. 

Di vini non vi parlo : v’ cran tutti , 
Dolci, abboccati, tondarelli, afeiutti. 

LXIII. 

Chi il crederebbe ? in lido cosi firano 
Giunta era pur la ghiottornia Franzefe ; 
Perchè, come cancrena in corpo umano, 

II vizio corre per ogni paefe. 

Vizio crudele e infiememente infano. 

Che il viver feema, ed accrefce le fpefe, 
E tanto offufea ed aggrava la mente; 
Che per lo più fa gli uomin da niente. 

LXIV. 

Perchè non folo la sfrenata e pazza 
Gioventude oggidì crapula ognora ; 

Ma quelli ancor, cui la dorata mazza 
Precede, e il Mondo come Numi onora. 
E fol di gran Signore ha nome in piazza 
Chi più ghiotti bocconi fi divora; 

E quei , che fi contiene cd è frugale , 

È creduto un fpilorcio, un'animale . 
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LXV. < 

Ma tra coftoro il Cardinal Corfina , 

( Adeflo Papa per grazia di Dio ) 

Io non ripongo : che di grano , e vino , 

Di ville , e di poderi , e che fo io , 

N’ ha più , che non ha penne un’ uccellino , 
L’illuftre cafa fua, d’onde egli ufcìo . 1 

E fe facea talor qualche allegria; 

Era fua roba, e non di facriftia. 

LXVI. 

• E quella è la ragion, ch’i fui Nipoti 
Fanno si bella e sì rara figura : 

Che non comincian mica ad efler noti 
Dal di, che il Zio giunfc alla fomma altura 
Ma pieni tutti delle vere doti , 

Che pofia dare l’arte e la Natura, 

Ricevono dal Zio gran luftro ( ò vero) 

Ma non fanno per Dio torto a San Piero. 

LXVII. 

Io parlo folamente di coloro , 

Che fenza un poderin, fenza contanti. 

Non (come fi fuol dir) vivean del loro; 

Ma nudi, crudi, cenciofi , birbanti > 
Solo a forza di bolle fi fer d’ oro : 

Ed arricchiti, altieri, ed arroganti. 

Colmi d’iniquità, colmi di vizi 

Non penfano a far’ altro, che ftravizj . - 


LXVIII. 

O San Piero, San Pier! la tua gratella, 
Ove inficine con Giacomo e Giovanni 
Abbruftolivi muggine o fardella , 

Ove n’è gita? Da’ cclefti fcanni. 

Sopra cui (lai, deh gira un’occhiatella 
A’ graffi eredi de* tuoi tanti affanni; 

£ vedi un po’lor cucine, e difpenfe. 

Le lor cintine, e fpaziofe menfe. 

LXIX. 

Quel, che tu non averti, oro ed argento 
(Come dicefti allo ftorpio del Tempio) 

Effi hanno in copia: e a cento doppie cento 
Iddio l’accrefca lor; ma buon’efempio 
Dicno e conforto a chi fi muor di ftento; 
Nè le ricchezze lor dien forza all’ empio; 
Ma di fanciulle , e di poveri ingegni 
Sien riparo ad ognora, e fien fofiegni. 

LXX. 

In un fol pranzo, in una fola cena 
Si getta quel, che dato a" una famiglia, 

Di trilla la faria lieta e fcrena . 

Però a coftoro racconcia la briglia. 

San Pietro mio, e sì gran luffo affiena; 

E a tal, che per mangiar troppo sbadiglia. 
Leva penfioni e leva benefizi, 

E dalli a quelli, ch’hanno meno vizj. < 
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> LXXI. 

E ben tu vedi, ch’aftio non mi move. 

Nè voglia di dir mal de’fatti loro: 

Parlo per zelo, e perchè taccia altrove 
Angha, ed Olanda, e tutto il conciftoro 
Di lor, che 1’ erefia da noi rimove; 

Perchè ben fai, che quello argento ed oro. 
Che in tanto ilerco va giù per il ceffo , 

Egli è di Criflo alfine il fangue lìelfo. 

LXXII. 

È patrimonio ancora e capitale 
De’ poverelli. O felici, o beati 
Quelli , che in tefta hanno un poco di fale . 
E fon di fanta carità ammantati; 

E acciò i tefori lor non vadan male , 

Li danno a’ ciechi, a’ languidi e ftorpiati; 
Onde ne’ giorni pofeia eilremi e duri 
Del gran tragitto fi trovin ficuri. 

LXXIII. 

Ma dove domin mai m’hai tu condotto, 
Mufa leggiera come piuma o foglia ; 

Che or quinci , or quindi , or di fopra , or di fot to 
Tu batti l’ale, come più n’hai voglia? 
Materia ciò non è da farne motto; 

E chi meno ne parla, men s’imbroglia: 

Però ritorna , d’ onde fe’ partita ; 

E quella illoria facciafi finita. 
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LXXIV. 

Nel pili bel della cena, ecco che giunge 
Con F arpa in mano una bella fanciulla. 

Che l’ auree corde toccando con Funge 
Diletta si, che ogni altro gufto annulla: 

Quindi al bel fuono il dolce canto aggiunge , 

E cantando diceva : O dalla culla 
Felici avventurofe giovinette , 

A gran fortune tra’ mortali elette . 

LXXV. 

E dopo aver di lor cantato molto , 

Tutta fi volfe , Flavia * illuftre , a voi:- 
Che non è luogo sì remoto e incolto 
Tra i freddi Sciti, o i luminofi Eoi, 

Che di voi non fi parli, in cui raccolto 
È quanto ebber valor ninfe ed eroi ; 

E per fenno , e per grazia , e per bontade 
Vincete ogni altra di ciafcuna etade . 

LXXVI. 

E cosi dopo voi , pafsò col canto 
A lodar’ altre donne di valore ; 

Ufo, come vedete, onefto e fanto , 

Che Grecia un tempo e Roma ebbe in onore: 
Che lodata virtù crefce altrettanto ; 

E bella invidia il giovinetto core 
Stimola e punge , e ad imitare accende 
L’ opere belle, ch’ei lodare intende. 

* La Sig. Marianna Flavia Tcodoli Bolognesi . 
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lxxvil 

Ma tempo egli è di volgere le fpalle 
AI Cafro lido, e di tornare in Spagna , 

E feguir Carlo fino a Roncifvalle : 

Che il buon vecchio a ragion di me fi lagna. 
Ch’io dia dove fi canti, ove fi balle 
E in ozio dolce il fudor fi fparagna , 

Nè pentì a lui , che del valor fuo degno 
È predo ornai di dar 1’ ultimo fegno. 

LXXVIII. 

Però chi in Spagna ha di venir defio , 

A me s’ accodi, che fciolgo le vele 
Per quella volta : nè turbato o rio 
Averò il mare, nè il vento crudele : 

Che Apollo, il finto Apollo è il nocchier mio, 
E a mia cuftodia è il coro almo e fedele 
Delle Cadalie Dee, feorta ficura : 

Onde vo lieto, e privo di paura . 

LXXIX. 

Non penfate però, che tempo lungo 
Io voglia dare di Cobona fuora : 

Che fe da voi per Carlo or mi difgiungo, 
Donne gentili, rivedremei or’ ora: 

Che con troppo dolore io mi dilungo 
Da Defpina , che piange e s’ addolora , 

Separata dal fuo caro conforte, 

E da in periglio di vergogna e morte . 

Fine del Canto Vigejìmoterzo « 



< 
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Rinaldo al fono della i/oce furfanla. 
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RICCIARDETTO. 


CANTO VIGESIMOQUARTO . 

Argomento. 

Cr.ii di Maganza inyita Carlo e i fuoi 
Al loco fcellerato della mina. 

Parton per Francia i giovinetti Eroi . 

Su l' alato defirier vola Lirina ; 

Con Ricciardo in uccel fi cangia poi 
Per liberar la mifera Defpina . 

Gano rio, per coprir V empia congiura , 
Infilza a Carlo mille dance , e giura . 

farcirsi' 

Già liberata dalle man de’ Mori 
La Spagna, Carlo faceva ritorno 
In Francia, carco di Iodi e d’onori , 
De’ quali il viver fuo fu Tempre adorno. 
Ma gli empi Maganzefi e traditori. 
Intenti Tempre a Tua rovina e feorno, 
S’eran più volte radunati infieme 
Per ufar contro lui lor forze eftrcme . 

Ricciardetto , Tom. III. E 
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II. 

Aveva Ganellon , lor capo e §uida , 

Da Parigi una villa affai lontana . 

Quivi fe radunar Tua gente infida, 

E diffe lor : Fin qui mifera e vana 
Fu noftra aftuzia ; ma non fia che rida 
Sempre Carlo di noi. Facile e piana 
Ho trovato una via di rovinarlo; 

Però badate bene a quel, ch’io parlo, 

III. 

Della milizia fua la miglior parte 
Egli ha perduta in Spagna , e molto pochi 
Ritornano con lui , e van fenz’ arte 
Di guerreggiar, ficcome in fidi lochi. 

È ver, che ha feco l’uno e l’altro Marte 
Rinaldo e Orlando , a’ quali fcmbran giochi 
Le intere Armate; e baftan fol lor dui. 

Ed anche un fol di lor per vincer nui. 

IV. 

Ma ciò nou dee diftorci dall’ imprefa : 
Che non s’ha da pugnare a vifo a vifo. 

Ma con inganno , e fenza far contcfa . 

Che andiamo ai Pirenei ie fon d’ avvifc , 
E caliam n’ una valle aliai diftefa 
Detta del Ronco; e li farà conquifo 
Carlo con tutti : e lo tengo per certo , 

Se il tradimento non farà fcoperto . 
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v. 

Ne’ bofchi , che alla valle fon d’ attorno. 

Ci attenderemo armati tutti quanti , 

Nè mai n’ufcirem fuor quand’egli è giorno: 
La notte poi e cavalieri e fanti 
Con zappe e vanghe fcaveranno intorno 
E nel mezzo la valle ; ed in iftanti 
Nelle già fatte buche farò porre 
Quel, che dirvi per ora non occorre. 

VI. 

Ma Tappiate , eh’ ella è cofa si fattta , 

Che vince il tuono c il fulmine d’ affai; 

Nè vai con effa uom forte, che combatta: 
Che vince tutti, e non è vinta mai. 

Ma il tempo palla, e in van l’opra fi tratta. 
Se a Roncifvallc non voliamo ornai . 

Qui tacque Gano ; ed ogni Maganzefe 
Per il viaggio fi mife in arnefe . 

VII. 

I traditor, tra fanti e cavalieri , 

Fur ventimila ; e tutti alla sfilata 
Giunfer ne’ bofchi taciturni e neri ; 

E allo fparir della luce dorata 
Ufciro a far quanto era Ior mettieri 
Nella gran valle; e fu da lor fcavata 
Or quinci or quindi ; e in numero infiniti 
Stavan tinelli e barili allettiti. 

E a 
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Vili. 

Quelli eran pieni d’uria nera polvere, 

Che per favilla fubito divampa , 

Ed ha tal polla , che fpezzare e folvere 
Può fcogli e monti; e così fiera lampa 
E fa romor ; che par voglia rifolvcrc 
11 Mondo fottofupra ; e alcun non fcampa 
Dal fuo furore: or quella effi ripofero 
Per lo fcavato, c poi con terra afeofero» 

IX. 

Decer’ indi fotterra tante vie , 

Quanti eran de’ barili le cellette; 

Acciò venendo il miferabil dìe, 

Gifier le genti a tal mefticro elette 
A darvi il fuoco : infami genti e rie ! 

Ciò fatto, quelle fquadrc maladette 
Ritornaro ne’bofchi; e il dì feguente 
Fe i capi a fc venir fegretamente . 

X. 

A piò di un faggio poflofi a federe , 

Dille loro: Anderebbe ogni opra in vano. 
Se lafciaflìmo noi di provvedere 
A quel, che fol può darci Carlo in mano 
Con tutte quante le fue brave fchierc . 

:ontro a lui con volto umano 
conduca in quello prato, 
che fra di tende ornato . 


Quell’ è, che < 
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XI. 

Dov’è la maggior mina, ivi porrattì 
Il padigiion per ,arlo e luoi cugini. 

Menfa Rcal per loro afletterallì ; 

Nè raancheran vivande e fcelti vini . 

Reftatc dunque ; e fcguiti i miei patti 
Pinabello da i rotti e corti crini. 

Ciò detto, s’alza , e monta fui dcftriero , 

E gli fa Pinabello da fcudiero . 

XII. 

Mentre egli a trovar Carlo s’ incammina, 
La fua gente s’induttria di far bella 
La trilla valle, dove il Ciel deftina 
La gran tragedia fccllerata e fella. 

Di cui fi parlerà fera e mattina 
Per cittadi, per ville, e per cartella; 

E forfè non farà creduta ancora 
Un’ opra essi brutta e traditora , 

XIII. 

Carlo penfando al vicino ritorno , 

« 

Co’ Paladini fuoi facea pur tante 
Dolci parole , e conteggiava il giorno. 

Che in Parigi averian porte le piante . 

Vcdcan di rifo e d’allegrezza adorno 
Il popol tutto a lor venire avante , 

E con voci di giubilo e di fetta 
Di fior coprirli da’ piedi alla tetta. 

E 5 
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XIV. 

Quanti foavi e teneri penfieri 
Given pe’l capo a Rinaldo e ad Orlando» 
Siccome a tutti gli altri cavalieri !. 

Naturai cofa, e clic avvien Tempre ; quando 
Ecco venire a lor Gan di Pontieri » 

Difarmato, fcnz’alla, e fcnza brando, 

Veftito d’ un color candido c fchietto , 

Quali di nunzio a trattar pace eletto. 

XV. 

Noi conobbero prima ; e fopraftiede 
Carlo in vederlo; ma giunto più appretto 
Lo riconobbe, e di Tua falfa fede 
Sofpettò tolto : che Tempre è lo fteffo 
Vn traditore; e pazzo è chi gli crede . 

Però rivolto Torridcndo ad effo: 

Che ci arrechi (gli dille) e donde vieni? 

Chi a noi ti manda ? Affanni apporti , o beni ? 

XVI. 

Gano diTceTo giù dal Tuo cavallo 
Gli baciò il piede , eh’ era nella ftaffa , 

Poi dille : Se di noi chi mai fa fallo. 

La rimembranza unquanco non fi arraffa 
Da i noftri cuor, conforme Dio pur fallo ; 

Chi così ben tanta innocenza aggraffa , 

Che dir fi debba sì netto e sì puro , 

Che d’ognt macchia polla ftar Tic uro? 
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XVII. 

Certo» Signor, che molto pochi avretti 
Degni dell’amor tuo, della tua (lima. 

E me felice appien , fe tu potetti 
Vedermi il cuor, ch’ho della lingua in cima: 
Che certo fo ben’ io, non tarderefti 
A ripormi in tua grazia come prima : 

Ma fe vedermi il cuor. Signor , non puoi ; 
Benigno afcolta almcn gli accenti fuoi. 

XVIII. 

D’ averti offcfo nell’età pattata 
N’è si tapino ; che vorria morire. 

Purché rettatte l’opra fcanceJlata, 

Ó ti piaceffe , o n’ avelli delire : 

Che fare al fuo Signore opera grata 
Mette il conto piìi morti anche foffrirc. 

Ma s’egli è tuo voler, ch’io retti in vita; 
Fammi, Signor, la grazia ancor compita: 

XIX. 

Voglio dir , ch’io per te tutta la fpenda, 

E tu lo fappia e ne moftri piacere. 

L’animo grande fpeffe volte emenda 
Il fallo si , che fe ne può tenere . 

Ma non G parli, e all’opra fol s’attenda. 
Opera figlia del mio buon volere : 

E giacché per l’ età non fo che farmi , 

Ti ferva almcn fuor del mcftier dell’ armi » 

E4 
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XX. 

La dura guerra, che averti co’ Mori, 
Le vigilie , gli affanni , e i molti rtenti 
Abbaftanza fon chiari e dentro q fuori 
Affrica e Spagna; e le Francefche genti 
Ebber per tua cagion mille timori. 

Or’ io, raccolti tutti i miei parenti, 

Ti fon venuto incontro ; e in un bel prato 
Un Roal padiglione t’ho formato. 

xx r. 

Là da tende e trabacche fenza fine 
Vedrai l’erba coperta tutta quanta. 

Ivi farai piU notti e più mattine 
Te riftorando, e la tua rotta e infranta 
Gente dalle fatiche lor mefehine. 

Rinaldo al fuon della voce furfanta 
Grida : Signor, non credere a coftui. 

Che te vuol morto, e tcco tutti nui . 

XXII. 

Ed Orlando con fofea guardatura 
Ripiglia : Chi ti fa tanto cortefe ? 

Come hai mutato si pretto natura, 

E fai si larghe e sì ftupende fpefe ? 

Ah che quert’ acqua, Carlo, non è pura: 
Infidic certo il traditor ci ha tefe. 

In quanto a me, vorrei per gratitudine 
Schiacciargli il capo fopra d’ un’ incudine. 
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xxnr. 

Carlo, che Tempre fu di buona patta, 

E a creder mal di rado s’ arrecavi; 

DiiTe ad Orlando ed a Rinaldo: Bada; 
Perchè da quando in qua fi è fatta brava 
La gente di Maganza, onde lor’afta 
Muova fpavento nel Signor di Brava ? 

Indi rivolto a Gano di Pontieri, 

Pi fi e : Predo verremo al tuo quartieri: 

XXIV. 

Ma non vo’ già, che te ponga in rovina 
Per mia cagione: e diede a quello c quello 
Ordini eforefli infin per la cucina. 

Or mentre nel cor fuo crudele e fello 
Gano contempla la drage vicina; 

Io vo’ tornar più ratto d’ un’uccello 
A ricercar Defpina fventurata , 

Che ignoto è, dove Ulaflò l’ha cacciata. 

XXV. 

Nè perchè forfè aliai più frettolofo 
Di quel, che dilli, a lei rivolga il canto; 
Sarò per avventura altrui nojofo. 

A dirla qui tra noi, m’incrcfce tanto 
Del mio buon Carlo, c ne do sì dogliofo; 
Che il verfeggiar mi vien rotto dal pianto. 
Onde per non morir, donne, di pena. 

Per qualche poco vo’ mutare fccna. 

E 5 
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XXVI. 

Finito il ballo, ed andati a dormire 
I giovinetti con le lor conforti. 

Entrambi prefe di Francia il defire: 

E la mattina pe’ vicini porti 
Cercaro navi per pretto partire. 

Ebbero i Cobonefl a reftar morti 
Al duro annunzio della lor partenza; 

Ed a reftar lor fecer violenza. * 

XXVII. 

Ma i vecchi padri loro e il Re cadente 
Non comportavan , che fteffer più fuora . 

Liiina ftrinfc al fen teneramente 
Le belle donne, e d’affanno s’accora : 

Ed effe penan pur fimilementc , 

E fan di pianto tutte e tre una gora, 

E voglion dire ; ma tanto finghiozzano , 

Ch’infiem col pianto le parole ingozzano. 

XXVIII. I 

Lirina per fermarli ancora un poca 
Motivò, come cofa ingiufta eli’ era 
Lafciar lei così fola entro a quel loco : 

Tanto più che Ricciardo l’altra fera 
Tutto avvampando di fdegnofo foco 
Andò nel Monotopa di carriera ; 

Onde reftar da tutti abbandonata 
Era al core un coltello , una fioccata , 
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XXIX. 

Ma diffe RinaJduccio: Se volete 
Venir con effo noi, venite pure: 

Che gratiflìma a tutti ci farete; 

Ma non vogliate, che per voi s’ sicure 
Il noftro nome, fe gentil voi fietc. 

Affai di ftrane c barbare venture 
Abbiam fofferto in benefizio altrui; 

E Francia ancor non fa nulla di nui; 

XXX. 

Quando fotto dell’ elmo i crin canuti 
Coprono i nolìri padri e il noftro Sire, 

E mille volte il dì fi fon battuti. 

Ora giufto è, che pria del lor morire 
Li riveggiamo; e forti e nerboruti 
Negli ultimi anni li poffiam fervire : 

Ed è mal fatto porre in complimenti 
La pietà verfo Dio e i fuoi parenti. 

XXXI. 

E così detto, fi pofero in mare, 

E in un baleno difparir’dal lito. 

Partiti loro, diedefi a penfare 
buina, e prefe fubito partito 
D’andar nel Monotopa, e di lafciare 
Cobona fotto un’abito mentito: 

E vuole ancor, giacché lo può volere. 
Cangiarli (come fece) in un fcudiere. 

E 6 
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Non fa , che il penfier fuo punto trapeli 
Agli occhi delle genti di Cobona : 

E quando fpandc i negri orridi veli 
La notte, e la figliuola di Latona 
Fa divenir d’argento e terra c cieli; 

Sopra un deftriero alato s’abbandona. 

Che a Ricciardo sì pretto la conduce. 

Che ancor del dì non comparia la luce. 

XXXIII. 

Nè vi ftupitc, fe per aria vola 
La bella giovinetta : ancor poflìede 
L’arte, che apprefe nell’ orrenda fcuola 
D’ Origlia , e fu la fu a diletta erede: 

E febben’ora abbandonata c fola 
È la gran felva ; appo di lei rifiede 
Quella virtù, per cui ha tal portanza , 

Che di gran lunga il penfier nottro avanza 

XXXIV. 

Appiè degli alti monti della Lunar 
È condotta Lirina dal deftriero. 

Scende ella tofto tra la chiara e bruna 
Aria dell’ aftro del giorno foriero : 

Guarda r , -fe vede 11 perfona alcuna ; 

E parie di vedere un cavalicro . 

S’ accetta verfo lui, e lo ravvifa 
Per Ricciardo al cavallo, alla divifa. 
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xxxv. 

In un’attimo allora ella ripiglia 
L’ufato volto ; e per nome lo chiama: 

E quella voce torto lo fcompiglia , 

E il fa temer di alcuna frode e trama : 

Pur là fi volge , e fida ben le ciglia 
(Già fatto giorno) nella bella dama, 

E per Lirina la ravvifa; e grida: 

O dolce, o grata, o cara amica , e fida. 

XXXVI. 

O come a tempo mai tu fc’quì giunta 
A vedermi morire or’ or d’ affanno ! 

Che sì Defpina ella è da me difgiunta ; 

Che più fperanza i penfier miei non hanno 
Di rivederla . In fu quell’erta punta 
Della montagna e mortri e furie ftanno 
In guardia d’ una rocca alta alle rtelle, 

E forfè ancora va più in fu di quelle. 

XXXVII. 

Quivi racchiufa è la fcdel mia fpofa ; 

E vi ftarà fin tanto o che la Morte 
Trarralla a fine, del fuo mal pietofa, 

O ch’ella ceda per mia dura forte 
Alle voglie d’ Ulaflo, che non pofa 
Ncll’efpugnar la bella anima forte: 

E feco ftavvi un vecchio negromante. 

Che giorno e notte a fe la vuol davante . 
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XXXVIII. 

Di coftui non avrei molto penderò : 

Che a vincer quella forte di pcrfone 
Bada (e tu il fai) il mio bravo dcllriero ; 
Ma la mia pena eli’ è del torrione 
Fatto di grotto muro, e muro vero: 

Onde in van contro lui tutta fi oppone 
Ogni virtude, cd ogni maellria 
Di qualunque ammirabile magia . 

XXXIX. 

Nè fineftrc , nè porte in lui rimiro; 

Onde come falirvi io non rinvengo. 

Però fon già tre giorni, che fofpiro 
A piè di quella torre ; c s’ io fodcngo 
Me detto in vita e l’anima non fpiro; 

È che per anco viva in me mantengo 
La fperanza di girne un dì là fopra; 

Ma non fo, come dar principio all’opra. 

XL. 

Già il negromante fa, ch'io giro intorno 
A qucda rocca; ed a farmi paura 
Tutto l’Inferno m’ha metto d’ attorno. 

Ma qucdo mio dellrier, queda armatura 
Colmo l’han fcmpre di vergogna e feorno; 
Nè pioggia , o gelo , od altra cofa dura. 

Nè fulmini, o voragini di foco 
M’hanno rimoffo mai da qucdo loco. 
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XLI. 

Ma ciò che vaimi? Or via (dice Lirina) 
Non diamoci per vinti così pretto : 
Cerchiamo alcuna capanna vicina ; 

E racconfola il tuo fpirito metto; 

Perchè da oggi fino a domattina 
Di ritrovar tal cofa io mi protetta 
Da farti , fe non altro , rivedere 
La tua Defpina, il tuo folo piacere. 

XLII. 

Come d’Eftate alla fubita piova. 

Il fiore, che tenea la. tetta batta. 

S’alza ad un tratto, e fuo vigor rinnova 
Così Ricciardo (tanto in lui trapafla 
La gran letizia di sì dolce nuova ) 

Ripiglia lena , e la montagna latta , 

E vanne con Lirina ad un tuguro , 

Albergo di paftor fido e ficuro. 

XLIII. 

Quivi ancor Malagigi fi ridutte , 

Che fa quanto può mai pe’l fuo cugino 
Ma non fa nulla con tutte le buffe. 

Che dà a’ Demonj, ch’egli ha in fuo domino» 
Quel giorno trasformato fi conduffe 
Sulla rocca , c cangioffi in uccellino : 

11 vecchio lo conobbe , e mancò poco 
Non lo pclaffe c l’arroftiffc al foco. 
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XLIV. 

E gli fcappò di mano per ventura. 

Col perdervi la coda ed altre penne : 

Che poi tornando nella lua natura, 

Per molto tempo il legno ne ritenne ; 

Perchè fu fpecie d’ una callratura . 

Detto egli dunque quanto il dì gli avvenne, 
DinTc Lirina:. Orsù, le piace a Dio, 

Doman vi faiirem Ricciardo ed io . 

XLV. 

Badate ben (riprefe Malagigi) 

Che quel vecchiaecio è un trillo in cremefino. 
Gli pclerem la nuca ed i barbigi, 

E gli faremo fare un mal cammino 
(Difle Lirina) ch’io fo far prodigi. 

Ciò detto , affili al focolar vicino 
Spengon la fame lor con qualche frutto, 

E van rodendo un nero pauc afeititto. 

XLvr. 

Pofcia fu P alga c fu la trilla paglia 
Si danno al fonilo: c fui vicino prato 
Staffi il dcftrier , che ogni cofa sbaraglia. 

Nè gli entra che rugiada nel palato; 

Se in quello loco il Garbolin non sbaglia; ' 
Perch’io lo tengo per un bel trovato, 

E non m’arreco a creder facilmente, 

Ghejfi cibi un cavallo di niente. 
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XLVII. 

Due ore avanti giorno per lo meno 
Si rifente Ricciardo, e s’alza in piedi, 

E fi fcuotc d’ attorno l’alga e il fieno. 

Lo ftefib fa Lirina , e degli arredi , 

Che feco porta , in manco d’un baleno 
Tira fuora un belliffimo treppiedi , 

E vi pon fopra un tegamino d’oro. 

Scolpito d’un mirabile lavoro. 

XLVIII. 

Poi fi leva di tafea un’ampollina , 

E verfa in quello due gocciole fole 
D’ una certa acqua, che parea turchina." 

E fa bollire infin che nafea il Sole . 

Frattanto note Arabiche feiorina , 

Che non s’apprcndon nelle luftre fcuole; 

E fa col piede fcalzo e con le mani 
Gcfti da fare fpiritare i cani . 

IL. 

Ma quando vede il Sol, che già compare; 
Leva dal foco il tegamino , c in giro 
Corre d’ attorno a Ricciardo, che pare 
Per lo ftupore ornai fatto deliro : 

E dopo un lungo e veloce girare 
Lo fpruzza con quell’ acqua , e (o cafo miro ! ) 
Ei diventa ufignuolo , ella fmeriglio , 

Che torto nel groppon gli dà di piglio . 
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L. 

E in larghe rote per aria dibatte 
Le prefte penne , e fopra 1* alta torre 
Si pofa; e l’ufignuol grida e G sbatte, 

E par che dica : Chi mi viene a torre 
Da quelli artigli, e chi per me combatte ? 
Torto Defpina , e torto il vecchio accorre, 
E tolgono dalFugne del falchetto 
Il creduto da lor trirto augclletto . 

LI. 

Defpina l’accarezza; ed ei rifponde 
Come fa, come puote; ed or le vola 
Sul bianco eolio, or fu le trecce bionde: 

E quanta voce ha dentro della gola , 

Tutta dà fuori in armonie gioconde. 

Il vecchio, che ftregone era di fcuola. 
Comincia a fofpettar, che quell’ uccello 
Non Ga Ricciardo ; e G becca il cervello . 

LII. 

E alla donzella lo toglie di mano, 

E di diacciargli il capo ancor fa prova ; 

Ma in quefto mentre piomba di lontano 
Il falco fopra lui ; che gli ritrova 
Gli occhi, ed in tcrta fagli un doppio vano 
Sicché cieco ad un tratto egli G trova . 
Grida lo fventurato, e gli domanda 
La vita iu dono , e ben G raccomanda . 
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LITI. 

In quello mentre ritorna Lirina 
J'Iell’effer fuo , e fa che torni ancora 
Il buon Ricciardo, ch’alia fua Defpina 
Vanne, e par che di gaudio egli fi mora. 

Ma il noftro Carlo in tanto s’avvicina 
Alla terribil valle traditora ; 

Ond’ io voglio lafciare nella torre 

Quefti , e veder ciò , che al buon Carlo occorre . 

LIV. 

La divina pietà, che non rimane 
Da alcuna cofa circondata e ftretta , 

E tanto ftende le braccia lontane. 

Che fuor del noftro Mondo ancor le getta ; 

Per falvar Carlo, e render nulle c vane 
Le forze del Demonio, e pura e netta 
Far l’alma fua, e d’ Orlando, e Rinaldo, 

E liberarli dall’ eterno caldo j 

LV. 

Difpofe , che paflailer da Bajona , 

Un di , che v’era appunto il giubbileo. 

In cui il Papa a qualunque perfona 
(Se non era Scifraatico od Ebreo) 

Che confeflato fi foffe alla buona , 

E pianto ogni fuo fallo iniquo e reo , 

E fatta qualche po’ di penitenza ; 

Donava una pieniffima indulgenza. 
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LVI. 

Carlo, per dare efempio a’fuoi vaflalli 
(Che ciò, che fa il maggior, fanno i minori) 

Portoflì in chiefa, e confcfsò i fuoi falli, 

E dagli occhi mandò gran pianto fuori . 

Rinaldo, ancorché avefle de’ gran calli 
Su la cofcienza pe’fuòi tanti amori; 

Pur confcflòfli anch’egli , e da cinque ore 
Stcttcfi umile a’ piò del confeiTore , 

Lvir. \ 

Orlando poi foletto umile e pio 
Fece del ben per fe ; ma fuor di chiefa 
Si mife a predicare , c a lodar Dio : 

Ed era la fua faccia tanto accefa 
Di fanto zelo e celeftial dcfio; 

Che ancor con l’armatura così pefa 
Sollevoflì da terra un braccio intero; 

Tanto era fiflo in Dio col fuo penfiero . 

LVIII. « 

Da che gran tenerezza e maravigli* 

Nacque in tutti i foldati; e ognuno a gara 
Chi quefto Frate , e chi quel Prete piglia ; 

E moftra nella faccia afflitta e amara 
Il duol , che di fue colpe il cor gl’ impiglia . 

L’aria frattanto oltre l’ufato chiara 
Rifplende ; e d’ una infolita letizia 
Si colma Carlo e ognun di fua milizia. 

I 
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LIX. 

Stetter la notte ancor nella cittade 
Modelli più , che gli umili novizj 
In proceflion non vanno per le ftrade . 

Rinaldo lefie infino gli Efercizj 
Di Sant’ Ignazio. O divina bontade. 

Tu fola eftirpar puoi i noftri vizj , 

E farci fanti di cattivi e trilli ; 

Purché del fatto male un fi rattrilli. 

LX. 

Ganellone ancor’ ei. per non parere 
D’aver 1’ alma di fugherò o di fieno, 

Diceva borbottando il Mifcrere, 

E fi teneva il fuo capaccio in feno . 

E trattofi da parte, e in fui melTere 
Frullandofi, pregava il Nazzareno 
A perdonargli l’opre fue nefande; 

Di che Carlo ne aveva un piacer grande . 

LXI. < 

Ma Rinaldo , ancorché tanto contrito , 

Gli dille: Gano, lafcia quella frulla: 

Che non hai vifo ancor di convertito; 

E falfa penitenza Iddio difgulla. 

Riprefe Orlando: Cugin mio gradito, 

Lafcialo fare, e menar ben la fulla. 

O burla e fi fa male daddovero : 

O non burla ; e dà mano a un buon melliero . 
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LXII. 

In quanto a me , fon’ io d’una natura, 

Che a penfar mal, quando veggo far bene > 
Non mi fo indurre , e parmi cofa dura . 
Cugin, tu hai fangue dolce nelle vene 
(Riprefe il buon Rinaldo) Io ho più paura 
Di coltili, quando un Crifto in man fi tiene, 
E bacia terra, e biafeia Avemmarie; 

Che fe il trovai!! armato per le vie . 

LXIII. 

Io mi fon confettato adefio adefio, 

Nè dico ciò per mormorar di lui ; 

Ma chi non fa, eh’ è gente da procedo 
La Maganzefe, e che un trillo è tollui? 

E noi gli andremo fconfigliati approdo, 

E ci porremo negli agguati fui ? 

Cugino, andiam da Carlo, fe ti aggrada, 

E lo preghiamo , acciò che muti ltrada , 

LX1V. 

Riprefe Orlando : E che fi può temere 
Da Gano? Forfè infidie, o tradimenti? 

Mi rido in quanto a me del l'uo potere; 

E faccia pur ciò , eh’ ei far puotc, c tenti 
Di mandar noi con Carlo all’ Averfiere,: 

E ftrugger tutte le Francefche genti ; 

Che, come vuol, non gli anderà già fatto, 
E rimarrà da noi vinto e disfatto. 
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LXV. 

Or mentre in guifa tale lì ragion* 

Da’ due guerrieri , il traditor s’infinge 
Di non udirli , e frulla fua perfona 
Sì , che di fangue il duro nerbo tinge. 

Carlo in vedere un’opera sì buona. 

Abbraccia Gaso , e al feno fe lo ftringe; 

Nè vuol che più fi batta ; e gli comanda 
Che ponga il nerbo e ogni rigor da banda . 

lxvi. 

Ma Rinaldo ripiglia : Eccelfo Sire, 

Io forfè ti parrò maligno e trillo 
A prima faccia, e dannerai ’l mio dire; 

Ma del tuo danno troppo mi rattorto; 

Perchè coftui ti vuole far morire. 

Meglio in man gli lìarebbe di quel Crifto 
Un ritratto di Giuda appefo al fico, 

O d’altro falfo micidiale amico. 

LXVII. 

Quello ribaldo conditrracci, dove 
Certo a noi non varrà forza o valore . 

Già conofciuto abbiamo a mille prove, 
Quanto egli abbia maligna e mente, e cuore; 
E fpcreremo aderto eh’ ei ci giove ,\ 

E che Terbi per noi un vero amore ? 

Carlo, per Dio non ho timor di morte; 

Ma temo fol di non morir da forte. 
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LXVIII. 

E Carlo a lui con placido e feicno 
Volto rifpondc: Caro il mio Rinaldo, 
Medicina talor, talor veleno 
Egli è il fofpetto; nè fempie ribaldo 
Stimar fi dee chi pone al fallir freno , 

E nel nuovo prcpofito fta faldo: 

E mal per noi , fe il giufto offefo Iddio 
Foife del tuo parere, e non del mio. 

LXIX. 

In quello mentre Gano fe gli getta 
A’ piedi, e fra fofpiri e fra finghiozzi 
Dice: Signor, fà pur la tua vendetta 
De’ miei delitti così brutti e fozzi : 

Che ad arbor guafta non ci vuol , che accetta ; 
E farai opra giuda, fe tu mozzi 
A me quello infedcl capo, che fpeflo 
Nutrì penfieri divederti opprefio. 

LXX. 

E Rinaldo : Signor, giacché ti prega 
Di morire (foggiunfe) non tardare 
A con fola rio . Io piglierò’ una foga, 

E per lo mezzo lo farei fegare . 

Ma Carlo a’ detti fuoi nulla fi piega; 

Anzi a Gano fi volta, c fallo alzare, 

E 1’ afficura, che il giorno vegnente 
Verranne a Roncifvalle con iua gente. 


Indi 
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LXXI. 

Indi a cena fen’ vanno, e pofeia a letto. 
Ma Rinaldo, ch’è volpe antica e furba, • 
Scappa di ftanza, e fugge via foletto: 

Che non vuole ir per acqua , quando è turba : 
E pieno di paura e di fofpetto , 

Che per Carlo l’ affanna* e lo conturba. 
Prende la via della Navarra, e ftaflì . 

Nafcofo il giorno fra le fronde e i faffi . 

LXXII. 

E già vicino a Roneifvalle egli era, 

E già vedea le tende Maganzefi , 

E già piìi d’ un di quella infame fchiera 
Vedea girare intorno a quei paefi: 

Ond’ egli penfa in fui far della fera 
( Perchè altri noi ravvifi e lo palefi ) 

D’ uccidere qualcuno di Maganza , 

E mutar vefte , e celar fua fembianza . 

LXXIII, 

E detto fatto, a un cavalier, che viene 
Incontro a lui , tira un fendente in tefta, 

E te lo fpacca almcn fino alle rene: 

Indi lo fpoglia della fopravvefta, 

E fe la pone : e gli flava sì bene; 

Che pareva per lui quafi contefta : 

E pofeia va tra’ Maganzefi ; e quelli 
Lo tengono per un de’ lor fratelli. 1 '' 

Ricciardetto , Tom. Ili . F 


Digitized by Google 


f 


122 C A N T .0 

LXXIV. 

Quindi or con uno, or con altro difcorrc » 

E addoffo a Cario adopra il forbicionc , 

E dice : Finalmente io vedrò torre 
Impero e vita a quello reo ghiottone . 

Già gli è in cammino , e già fi viene a porre 
Ne’ noftri lacci ; e quel guercio Barone 
Verrà pur feco, e quel Rinaldo pazzo » 
Ch’hanno fatto di noi tanto ftrapazzo. 

LXXV. 

In foftanza però nulla ricava. 

In che confuta proprio la congiura . 

Vede, eh’ è lieta quella gente prava, 

E attende Carlo intrepida e Ocura; 

Ed in genere fol ripefea e fcava. 

Che il di vegnente daran fepoltura 
In Roncifvalle a Cari© e alla fua Corte,; 

Ma gli è nafeofto il modo della morte. 

LXXVI. 

Che a pochi il difle c in gran fegreto Gano : 
Che non fon cofe da bandirfi in piazza . 

Onde dolente il Sir di Montalbano 
Lafcia le tende e la ribalda razza , 

E ratto corre inverfo Carlo Mano, , , 

Che a lui non crede, e quafi lo ftrapazza j 
E lo ritrova appunto, che venia 
Di Roncifvalle per la dritta via. \ 
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lxxvii. 

E meflofi di fronte ai fuo degnerò. 

Grida : Signore, non andar più avanti, 
Roncifvalle per Carlo è un cimitero, 

E v’andremo fotterra tutti quanti. 

Io di là vengo, e ti racconto il vero: 

Che udito ho ragionare quei furfanti ; 

Udita ho la lor gioja , il lor conforto. 

Con la fpeme, che in breve farai morto, 

LXXVIII. 

È certa la congiura ; e fol nafcofa 
È la maniera , onde dobbiam perire . 
L’Efercito Franzefe a quella cofa 
Tutto s’ accende di gran fdegni ed ire. 

Carlo con faccia torbida e penfofa 
Si volta a Gano , e sì gli prende a dire : 
Quando il fofpetto non ha fondamento, 

È un’ombra vana, e la dilegua il vento. 

LXXTX. 

Ma quando a fofpicar move ragione; 

Chi dorme in fui fofpetto, è un’uomo ftolto: 
Però a quel, che Rinaldo ora ti oppone, 
Rifpondi; e fe in errore farai colto; 

All’opra uguale attendi il guiderdone; 

Ma fe ogni dubbio ne verrà difciolto. 

Come io voglio fperare; avrà Rinaldo 
Pena d’ averti prefo per ribaldo. 

F a 
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LXXX. 

Egli con fronte intrepida e ficura 
Ti guarda, e dice, ch’entro alle tue tenda. 

Si ragiona da’ tuoi l’alta congiura 
Contro di noi; c che da lor s’attende 
Noftra venuta ; e che non han paura 
Delle noftre armi, ancorché sì tremende 
Al Mondo tutto . Or tu qual dai rifpolla 
A così grave e orribile propofta? 

lxxxl * 

Gano fenza mutar colore in vifo, 

Col ciglio ballo e le mani incrociate. 

Dille : Signor, mi moverebbe a rifo 
Sì pazza accufa , fe di fedeltate 
Non fi trattalTe, e non reflafie intrifo 
D’obbrobrio il mio candore e lealtate: 

Che in certe cofe, ancorché non tien vere. 
Un’ombra, un filo, un neo dà difpiaceie. 

lxxxu. I 

Egli parla di ciò, che lì f. velia 
Nelle mie tende , e dico orrende cofc 
Di tradimenti e congiura afpra e fella; 

E fama e voce pubblica anco cfpofc 
Eflcr colà della fatai procella. 

Or s’ egli è ver , che fra le più gelofe 
Opre fi ponga un regio tradimento; 

Come ci l’udi da cento bocche e cento? 

. I 
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LXXXIII. 

La voce. Signor mio, vola pur troppo; 
Maffìme allor che libera fi getta: 

INè lido in mar, nè monte a lei fu intoppo; 
Ma lieve patta a guifa di faetta 
Per ogni banda : e nunzio muto e zoppo 
Sarà ftata per Carlo , e chiufa e ftretta 
Avrà volato fol fra le mie genti. 

Invaghita dc’noftri alloggiamenti? 

LXXXIV. 

O non dice. Signor, Rinaldo il vero; 

O s’ei lo dice, avranno, me lontano. 

Fatto coloro un difegno sì fiero . 

Ma ciò non credo ; e ogni intelletto fano 
Sarà del mio parer , del mio penfiero . 

Ov’è mai fra di loro e mente e mano 
Da tanta imprefa ? Forfè a lor fi copre 
Quali fieno di Carlo e Tarmi e Topre? 

LXXXV. 

E dove lafcio il gran Signor d’Anglantc, 

E te, Rinaldo, fulmini di guerra. 

Che ftando Tempre al gran Carlo davantc. 
Da ogni oltraggio Io Rampate in terra? 

Ma tu ben fai, come di ride amante 
Egli è Rinaldo , e qual’ odio lo afferra 
Contra il mio fangue; e con ragione ancora: 
Ma io c i miei non fiam più quei d’ allora. 

Fa 
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LXXXVI. 

Pur veggo ben , che per la colpa antica 
Trova l’accufa mia facil credenza 
Meli’ alma tua , benché del giufto amica : 
Però lontane dalla tua prefenza 
Vadan le genti mie: e acciò fi dica. 

Che a offender Carlo Maganza non penza; 
Lafcin P armi e i cavalli , e difarmati 
Errin come gli armenti in mezzo ai prati» 

LXXXVII. 

E perchè non fi pon fine al fofpetto, 

E d’ogui cofa s’ombra facilmente; 

Forfè chi fa? d’ alcun veleno eletto 
Sarà qualche timor nella tua mente; 

E di quanto averai veduto o letto 
Di gente eftinta così bruttamente. 

Ti fovverrà. Non fia bevanda o cibo. 

Che tu tocchi, fe prima io non la cibo. 

LXXXVIII. 

E poi, giacché Rinaldo ardito e franco 
Dice, che la congiura è affai palefe; 
Prendi, Signor, della mia gente un branco. 
Qual più. ti piace, e con facelle accefe 
Ora fotto alle braccia, or fopra il fianco 
Fà che da’ tuoi fieno lor voci intefe: 

E fe dira» , che traditor fon’ io ; 

Raffereni il tuo core il fanguc mio . 
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LXXXIX. 

Ma tu vanne fpedito, o Pinabello, 

A dir loro, che fenza armi e deftrieri 
Vadan fuor delle tende . Intanto appello 
Jn mio favore i Numi eterni e veri: 

E s’ io nutro penfiero iniquo e fello 
Contro di Carlo e de’fuoi cavalieri; 

Signor, li prego, che avanti a’ tuoi lumi 
Fulmin dal Ciel difcenda, e mi confumi. 

XC. 

Rinaldo non potè ilare alle mofle, 

E incominciò: Signor , iliam bene all’ erta ; 
E fe punto elio furbo ti commoffe, 

Non dubitar , perchè la cofa è certa . 

Ma difle Carlo : Ancorché vero folle 
Ciò , che tu dici, fe vuota e deferto; 

De’ Maganzefi la campagna reila. 

Qual cofa a noi effcr potrà moleila ? 

XCI. 

E il ver diceva il povero Signore, 

Che non fapeva e non aveva udito 
Della terribil polvere il furore. 

Che infegnò Satanaffo ad un romito. 

Che poi la diede a Gano traditore . 

Ma giacché ho da vedere incenerito 
Cosi buon vecchio, vo’ prima cercare 
Di gente, che lo polla vendicare. 

F4 
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XCII. 

NalJuccio ed Orlandino in tempo corto, 
Se fi m fura il gran viaggio e ftrano , 
Giunfer di Burdigala entro al bel porto. 
Cui fe Natura e non ingegno umano; 

E lo formò così piegato e torto. 

Che fembra un’arco, che ripofi in piano: 
E dicon di quell’ arco cfler la corda 
La Garonna, che in mar corre sì ingorda, 

xeni. 

Quivi fi foffermaro un giorno folo. 

Poi prefero il cammin verfo Bajona; 

E nel calcare il defiato fuolo 
Sentivan tal piacer nella perfona; 

Che il ritovare il perduto figliuolo 
Cotanto in fen di madre non cagipna : 

E le lor donne anch’efle per confenfo 
Moftravano allegrezza in ogni fenfo. 

XCIV. 

Ma lafqamoli ilare in allegria: 

Che tra poco averan tormento e pena ; 

E noi frattanto pigliamo altra via : 

Quella non già, che a Roncifval ne mena : 
Che m’empie troppo di malinconia; 

Ma un’altra ne cerchiam grata ed amena; 
E forfè troveremla, ma per poco. 

Or vo’ pofar , che già fon fatto roco. 

Fine del Cento Figefmo quarto % 
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Argomento. 

Lirina del fitto eri n, coinè di floppa. 

Forma una corda e il girifalco lega . 

A quel fi pone co i compagni in groppa , 

E in aria a voglia fua lo fpinge e piega • 

Su quello il vecchio in Egitto galoppa , 

Per farfi erede della morta ftrega . 

Refta uccifa una vecchia in mezzo a un calle 
Muore Carlo abbruciato in Roncifivallc. 

c L 

0E quando incominciai quefto lavoro. 

Che fu per gioco, e poi bel bello crebbe, 

E mercè crebbe dell’Aonio Coro 
Sì , che finito ornai dir fi potrebbe ; 

Vittoria illuftre*, cui tanto oggi onoro. 
Quanto mai rogai donna in pregio s’cbbc, 
V’ avelli vitto e conofciuto prima ; 

D’altri verfi il teflfeva, e d’altra rima. 

* La Sìg. Priticipejfa Vittoria Altieri Pallavicino . 
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il. 

E giaceriano in un filenzio ofcuro 
Defpina bella e il prode Ricciardetto: 

Che di voi fola avrei cantato: e giuro. 

Che il buon voler, di cui ricolmo ho il petto. 
Di timido m’avria fatto ficuro: 

Ed il vado argomento, e sì perfetto. 

Onore e lode fenza alcun lavoro 
Acquiftato m’avria dall’Indo al Moro. 

III. 

Ma l’efTer voi sì grande e sì fublime 
Per virtìi, per natali, e per quei doni. 

Che Dio talor nelle grand’ alme imprime. 
Pur per moftrarne quanta lui coroni 
Luce e bellezza nell’ ecce! fe cime 
Del monte , ove gli Dei han lor magioni ; 
Ed io sì baffo e ofcuro, che a fatica 
Si fa che viva dalla gente amica; 

IV. 

Fu la cagion , che non alzali! mai 
La dcbil villa a quell’ immenfa luce. 

Che vi circonda, e vince il Sol d’ affai. 

Ma giacché la Fortuna ora m’ è duce 
A tanto bene, e da’bc’vollri rai 
In me fpirto novello fi produce ; 

Chi fa, che un giorno del Permeilo in riva 
Alto di voi non canti, alto non feriva? 
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V. 

E dica, come in voi hanno lor fede 
Le grazie tutte e le virtù più belle: 

E come trafparir chiaro fi vede 
Per lieve nube il lume delle (Ielle; 

Si Tinnocenza, l’oneftà, la fede, 

E i penGer faggi, che nutriean quelle, 

Van trafparend© dalla voitra fronte 
Per luce, che non Ga che mai tramonte. 

VI. 

Nè tacerò que’modi almi e cortefi. 

Che fon catene agli animi gentili; 

E dirò infieme, ove gli avete appreG, 

E da qual madre. Cosi meno umili 
Fofler miei vcrG, o di quel foco acceG, 

Che far li fuole al buon Febo limili; 

Che vorrei dir di voi e del conforte 
Colè da farvi viver dopo morte. 

VII. 

Ma tempo è ornai di ritornar là , donde 
M’era partito, e feguitar Fiftoria; 

Perchè male G mcfcola e confonde 
D’ogni altra il pregio ceu la voftra gloria: 
Che come de’ gran Gumi le grand’ onde 
Perdono in mar lor nome e lor memoria; 
Cosi quando di voi prendo a cantare, 
S’ofcura ogni altra, e l’opera difparc. 

F 6 
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VITI. 

Reftato cieco il mifcro cuftode 
Della bella Defpina, e ritornato 
In fua fembianza il buon Ricciardo e prode, 
E nella fua Lirina; fe beato 
l'u il eor d’ entrambi, dicalo chi l’ode. 

Ma perchè poco dura un lieto flato , 

Sepper come per Tempre era impedita 
A tutti lor della torre l’ ufeita . 

IX. 

Che l’acciecato vecchio in volto afflitto : 
Voleffe il Cielo (dille) ch’io potefiì 
Di qui fuggire, e sì del mio delitto 
Scampar la pena : che fenza procedi 
Su quefta torre rimarrò confìtto; 

E foffrirete ancor gli affanni ftelh, 

O voi, ch’ora godete e fate fcfta 
D’ avermi tratti gli occhi dalla tefta . 

X. 

Qui non c’è fcala, che abballo conduca, 

E non fon funi da calare a terra; 

E quello, che fi beve e fi manduca. 

Ci vien d’Egitto, e col becco l’afferra 
Un grande uccel, che prima ancor, che luca 
Il giorno , dal gabbione lo differra , 

Ove lo tien la maga Arimodìa , 

E per cibarci a noi quafsù rinvia. 
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XI. 

E quello uccello ancor lettere porta 
A me della fua maga , e vuol rifpofta : 

Or che degli occhi in me la luce è morta , 
Tornerà indietro con la fua propella : 

Ed Armodìa , eh’ è fata tanto accorta , 

S’ accorgerà, che qui frode è nafeofta; 

E fatto ciò, che 1’ arte le dimoftra, 
Vcrranne in fretta alla rovina noftra. 

XII. 

Coilei d’Ulaffo ella è parente ftretta, 

E per Affrica tutta è si poffente; 

Che il fonatilo Giove infino la rifpetta." 

Ed ama tanto quello fuo parente; 

Che giorno e notte quanto può s’affretta, 
Perchè fieno in Defpina affatto fpente 
Le prime fiamme, c perchè volga in ira 
L’amore, onde per altri ella fofpira. 

XIII. 

Ed io , che fui antico fuo fcolare. 

Ed imparai molte gran cofe e belle 
( Che lieto me , fe or le potefli fare ! ) 

Quà venni per cammino alto alle lidie 
A cullodire le fembianze rare 
Di quella giovinetta inerme e imbelle; 

E perchè alcun non la portaffe via. 

Sommo poter mi diede Arimodìa. 
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XIV. 

Nel mentre che in tal guifa egli ragion* , 
Ecco s’ ofeura il Sole, e ftrepitofo 
Delle grand’ ali il battere rifuona. 

Tremò il vecchio al rimbombo, e dolorcfo 
Difle : Doman non giungeremo a nona : 

Che farem morti in modo obbrobriofo. 
Guarda Lilina la volatil fera , 

Che affai piò groffa d’im giumento- eli’ era» 

XV. 

E le penne grandiflime dell’ ali 
Eran ficuro ( a dirla fchiettamente) 

Per fino al mezzo , come fono i pali , 

Che danfi in piano a gran vite cadente ; 

Gli artigli acuti affai più de’ pugnali ; 

Il petto, il collo, ed il roftro valente; 

E la coda, ed infin ciò, ch’egli avea. 

Alla groffezza fua corrifpondea . 

XVI. 

E vede come il becco ha traforato, 

E in quel forame è un bell’anello d’oro! 
Onde un penfier le venne difperato. 

Per isfuggire il vicino martoro; 

Giacché lo poter fuo è in lei ceffato. 

Nè qui può far con l’ arte fua lavoro . 

Si taglia a un tratto la fua treccia, bella , 

E fanne una ben longa cordicella. 
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XVII. 

E va d’ attorno al girifalco ftrano 
Per infilar la corda nell’anello, 

E gli Iifcfa le penne con la mano. 

Tenendo l’occhio al becco cd all’ ugnello ; 
Ma quegli fe ne va da lei lontano. 

Ella fel chiama, e dice: Bello, bello; 

Ma non per quello ei fi fofferma punto, 

Nò puote effer da lei giammai raggiunto . 

XVIII. 

Il cieco , che non fa ciò, che far vuole 
Lirina, e crede che gli voglia torre 
Il foglio contenente le parole. 

Che a lui manda la maga entro la torre; 
Dice: Fanciulla, altrui lafciar non fuole 
La carta quello uccello; e non occorre. 

Che ti ci provi. Solo in mano mia 
Porralla : che sì vuol chi a me l’invia. 

XIX. 

Ed ella : Dal fuo rollro un cerchio pende 
(Dice) e vorrc’ infilarlo a tutti i modi. 

E il cicco a lei : Da te che fi pretende 
Con quella infilatura, che lo annodi? 

O come mal da te , donna , s’ intende 
Quanto gli artigli e il becco fuo fien fodit 
E a lui la giovin bella : Cieco mio. 

Infilalo ; e poi lafcia fare a Dio. 
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XX. - 

Sapea Lirina, che fatai catena 
È bionda treccia di donzelia pura. 

Per legare un dragone, una balena, 

O qualunque altra fera orrenda e dura: 

E volve in fuo penficr , fe quello affrena 
Uccel di sì mirabile figura, 

Di poter quinci facilmente ufeire : 

Che tutto s’ ha a tentar per non morire . 

XXI. 

E perchè il vecchio ninnola c balocca, 
E non s’induce a far ciò, ch’ella brama; 
Con man Lirina gentilmente il tocca , 

E dice: Se la villa da te s’ama. 

Anzi la vita, in lafciar quella rocca 
Seconda allegramente la mia trama : 

Ch’io voglio ufeir con tutti dalla torre, 

E ti vo’ in tella gli occhi tuoi riporre . '' 

XXII. 

A tal prometta rallegro!!! tanto 
Il cicco vecchio; ch’ebbe ad impazzare; 
E fattoli all’ uccel condurre accanto , 

Prefe con man l’anello, cd infilare 
Lo potè con quel crin dorato c fanto. 
Infilato l’anel, volle beccare 
L’uccello il freno; ma quando s’accorfe. 
Ch’era crin di fanciulla, piti noi morfe. 
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XXIII. 

Ed ella fa l’ampiflìmo verone 
Della torre (coperta , a fuo piacere 
Lo maneggiava; ed ora cavalcione 
Gli (lava fopra , ed or porta a federe . 

E fatta fpeflò querta funzione, 

Mifura il dorfo di sì gran fparviere, 

E da fei braccia lungo eifer comprende; 
Onde a’ compagni a sì parlare imprende : 

XXIV. 

Se vi dà il cuor fu lui meco falire, 

E gir per l’aere vano in larghe rote; 

O morte o fervitù potrem fuggire. 

Le vie del Cielo a me non fono ignote, 

E non mi manca ingegno e franco ardire. 
Nè quefto uccel, ma il carro di Boote 
Saprei guidare, e quel del Sole ancora; 

Ma bifogna troncare ogni dimora. 

XXV. 

Su la fua fchiena io falirò primiera, 

Se così parvi; e predo a me verranne 
Defpina, e agli occhi avrà una benda nera. 
Acciò che il giracapo non la inganne: 

Dopo Ricciardo; e perchè qui non pera- 
Di fame il vecchio, o foto non s’afFanne; 
Ponetevi lui pure . E così detto , 

In fui falcone ella fall di netto . 
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XXVI. 

Ricpiardetto bendò la fira Defpina, 

E bendata cosi la mife appreffo 
Della leggiadra intrepida Lifina ; 

E prefb il vecchio, gli fe far l’ iftcflb. 

Egli pure vi iale, e la divina 
Boutade prega , che non refti oppreffo, 

E non faccia con tutta la brigata 
Qualche folenne orribile cafcata . 

XXVII. 

Sprona col piè Lirina il grande uccello , 
Ed il r offro col fuo cria biondo fcuote. 
L’ ali immenfe allor quei batte bel bello,. 
E fi rincora, e per le vaffe e vuote 
Strade del ciel s’invia leggiero e fnello- 
Ella fa ch’egli vole in larghe ruote, 

E ch’egli muova in guifa le grand’ ali. 
Che a poco a poco c Tempre abbailo cali* 

XXVIIL 

Ricciardo appreffo il fuo dolce teforo. 
Che gli tremava in braccio di fpaventoy 
Sentiva del tardar si gran martora. 

Che un’anno gli pareva ogni momento * 
Venne il tempo alla fin si grato a loro 
Di toccar terra ; e n’ ebber tal contento , 
Che Atro viciniffimi a morire . 

Or quanto folle e chi potsà ridire? 
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XXIX. 

Calato appunto in fu quel verde prato. 
Dove errava difciolte a fuo piacere 
Del buon Ricciardo il cavallo incantato; 
Diede Lirina il grifon fuo a tenere 
Al vecchio, che degli occhi era privato: 

E corre alla capanna , e dal forziere , 

Dove ferbava le virtù mirande. 

Di bel zaffiro traile fuor due ghiande. 

XXX. 

E l’una e l’altra pofe entro de’ cavi 
Della fronte del vecchio , e : Quefti in vece 
D’ occhi Taranti luminolì e bravi 
(Gli difle; ed egli diece volte e diece 
La ringraziò) ma vuoici o delle navi 
Cercar tenace indiffolubil pece, 

O della colla (foggiunge Lirina) 

Che perderli potrefti una mattina. . 

XXXI. 

E Malagigi fi traile di tafca 
Un fcatolino pien di cèrta cera 
Del colore di cerafa amarafca , 

Che terrebbe a uno fcoglio una galera 
In tempo di fieriffima burrafea . 

Di quefta empi dove incavato egli era ; 

Poi quelle ghiande ella vi pofe in modo* 

Che vi ftavano bene e ftavan fod«. 
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XXXII. 

Ed erari d’una viltà così fina; 

Che il buon vecchio dicea : Là fu quel monte 
• Io veggo una formica, che cammina, 

E veggo tra le frondi un chiaro fonte , 

Ed un cardello , che vi fi fpollina ; 

Veggo un lepre, che dorme , c nella fronte 
Havvi una mofca con l’ali dorate : 

Tanto far ponno , e tanto dar le fate . 

XXXIII. 

Or mentre quelli Hanno in allegria 
Fuori d’ ogni timor, d’ogni periglio; 
Sofpettofa in Egitto Arimodìa, 

Non veggendo tornare il fuo famiglio 
( Dico 1’ uccel , eh’ a portar fogli invia ) 
Temè di frode; e mette in ifcompiglio 
Tutta la cafa , e getta 1’ arte , e vede 
La cagion, perchè il falco a lei non riede.' 

XXXIV. 

E fi pon l’ ugna in fu i capelli bianchi , 

E fe li va {frappando a ciocche a ciocche, 

E fi sbatte pc’ muri c per gli banchi; 
Cotanta rabbia avvien che il cuor le tocche . 
Forza è che il vifo a ciafchedun s’imbianchi 
De’ fuoi ferventi ; e {tanfi a chiufe bocche , 
Ed occhi aperti, e non fanno capire 
Da che tanta ira in lei polla venire • 
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XXXV. 

In quella rabbia, in quefto crepacuore 
Arimodia fi flette (a farla corta) 

Il tempo giu Ilo di ventiquattr’orc. 
l’oi fola ufcì , Amile a donna morta, 

E l'aria empì di fpaventofo orrore: 

Indi per una via nafcofla e torta 
Andò del Nilo alla fettinia foce , 

E mandò fuori una tcrribil voce. 

XXXVI. 

E fa precetto a quanti erran per l’ acque , 
E van per l’aria Demoni fcajtriti, 

E a quanti a Dio d’ innabiflar già piacque 
Ai fempre neri e lagrimofi liti. 

Quindi ciò fatto, crollò il capo, e tacque. 
Girando attorno gli occhi inferociti; 

Quando ecco il mar s’ eftolle, il ciel s’ofcura, 
E fi fconvolge tutta la Natura. 

XXXVII. 

Fendon l’aria Addendo allocchi, e gufi, 

E Arane arpie, ed aquile grifagne; 

E come porco, che per fango grufi. 

Cosi pare ciafcuna che fi lagne : 

E qual di lor fu gl’incavati tufi 
Si pone, e accoglie le ftefe ali e magne; 

E qual fu’ tronchi , c qual con tardo volo 
Or s’ erge in alto , or va radendo il fuolo . 
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xxxviir. ^ 

E per lo mare foche vaile, e porche, 

E pittrici fi veggono a venire. 

Tutte in fembianze mottruofe e fporchc; 

E come monti fu 1’ onde apparire 
Le (terminate orribiliflìme orche , 

E fuor dell’ acqua fi veggono ufeire, 

E far corona attorno della Fata, 

Che tutte con piacere offerva e guata. 

XXXIX. 

Gran polvere innalzar fi vede al cielo 
Dall’ ugne fette de^centauri ftrani: 

Ed ecco fere, che ferpi han per pelo; 

E tigri, e lupi, e grottiffimi cani. 

In fomma di là, dove è Tempre gelo 
E femprc caldo, orrendi moftri immani 
Apparvcr, non fo come, in un’iftante, 

E in copia molta ad Armodia davante, 

XL. 

Tutta quetta gran turba di bettiame 
Da fpiriti maligni era abitata. 

Che a inganni, a frodi, a cavallette, a trame 
Era fuor d’ogni credere addettrata. 

Prefe Armodia alga marina e rtrame, 

E in mezzo a loro Copra etto affettata, 

I crini avendo fcarmigliati ed irti. 

Tal mandò voce ai maladetti fpirti. 
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XLI. 

Io qaà , mercè della fatai mia verga , 

Furie d’ Averno , ho convocate tutte. 

Perchè da voi s’abbatta e Q difperga 
Un’uomo folo, che guade e diftrutce 
Ha mie > fatiche ; e vo’ che fi fommcrga 
In mare , od in guerriere acerbe lutte 
Rimanga eftinto, o almanco a mia magione 
Me’i conduciate in pochi dì prigione. 

XLII. 

Quelli è Ricciardo, il Franco Paladino , 
Che mi rubò la donna col cuftode , 

E il girifalco , fui quale io cammino ; 

E quel , che più l’alma mi punge e rode, 

Or fi ride d’Ulafio mio cugino. 

Da cui finora ebbi di grazie e lode 
Mede non fcarfa ; sì ben cuftodita 
Era da me la donna fua gradita . 

XLIII. 

Udite dunque ciò, che bramo e voglio. 
Morto Ricciardo . o prefo; mio penfiero 
Fia di domar di Defpina l’orgoglio. . 

Qui tacque, e guardò il cerchio inatto altero. 
L’orca più grande allor fopra uno fcoglio 
AlzoGi, e dille : Donna, il voftro impero 
I\’on polliamo efeguir : che di Ricciardo 
11 potere del noftro è più gagliardo . 
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XLIV. 

E riprefe un’arpia di fopra un tronco: 

E chi di noi toccar può il fuo cavallo, 

Appo di cui noftro valore è cionco? 

E un centauro gridò fenza intervallo: 

Non vo’rcftard’ un braccio od’ un piè monco; 
Nè tu mi sforzerai unqua a tal fallo. 

E' ciò detto, li fciolfe il conciftoro , 

E tutti andar dove più parve a loro . 

XLV. 

Arimodla fi fvoltola rabbiofa 
Sopra l’arena, ed urla come matta; 

E di morire fatta defiofa. 

Con l’ugnc il vifo e il petto cosi gratta ; 

Che divien tutta quanta fanguinofa : 

Poi d’ir n’ un fcoglio-tanto s’arrabatta. 

Che vi giunge, e il polfente crin fi taglia; 

Poi difperata entro del mar fi fcaglia . 

XLVI. 

E perchè non avea pur’ un capello. 

Che delle fate il vivere afficura. 

Se cntraffcr pur n’un’accefo fornello, 

O in altro loco, che la vita fura; 

Mori ad un tratto, e di marin vitello, 

Che la mirò cadere , fu paftura. 

Tal latto a Malagigi ed a Lirina 
Fu nuto la ftefMnna mattina. 

Ippur 
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XLVII. 

Eppur dal Nilo ai Monti della Luna 
Non fi poteva dar la via dell’orto ; 

Ma fenza l’ offa c fenza carne alcuna 
Si va pur predo dall’Occafo all’Orto ! 

Che paffa per le fiepi e non le fpruna , 

Pc’ muri e non vi fa lungo nè corto 
Forame ogni Demonio, e fenza penne 
Fa mille miglia in meno d’un’ Araennc. 

XLVIII. 

Il vecchio , che avea gli occhi di zaffiro , 
Udito il trifto fin d’Arimodìa, 

Diede per la pietade un gran fofpiro : 

Che molti obblighi e grandi ad efia avia. 

Poi dille : Io vorrei far, madonne , un giro 
Fino in Egitto, e girne a cafa mia; 

Poi della Fata prender cento cofe 
Nell’ arte nodra affai ma ravigliofe. 

IL. 

E monterò, fe voi me’l permettete, 

Su quello girifalco sì valente; 

Nè del ritorno mio punto temete : 

Che farò quanto prima certamente 
A ritrovarvi . Del gir fuo fur liete 
Le donne , e il buon Ricciardo non diffente : 
Ond’ ei fi pon fui dorfo allo fparviero ; 

E quei fi move al voi predo e leggiero. 

Riccìardstto , Tom. III. G 
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L. 

Or mentre per Egitto egli cavalca , 

E va per l’aria lucida e ferena, 

E le gran valli e i monti alti travalca; 
Defpina di foave amor ripiena 
Dice a Ricciardo, cui pur preme e calca 
' Robufto amore , e con più forte lena : 
Dopo tanti fofpiri e tanto pianto 
Pur ti ritorno , amato fpofo , accanto. 

LT. 

Oh vernile quel giorno, e quello folle. 
Ch’io Tempre tua , tu. Tempre folli mio! 

E qui le gote Tue fi fecer rode, 

E vero foco da’ Tuoi lumi ufcìo . 

Ricciardo a quel parlar nulla fi molTe: 

Che per dolcezza quafi s’impietrìo; 

Pur fi riebbe, e diffele: Mia vita, 

Noftra fventura non è ancor compita, 

LII. 

Ma veggo ben , che averà fine in breve ; 
È veggo, che lafsù cura è di noi. 

D’Aprile ancor cade la bianca neve, 

E Borea fparge i freddi geli Tuoi ; 

Ma fpavento di ciò nullo riceve 
11 bifolco, nè avvien che Te ne annoi: 

Che molto ben conofce, che in poche ore, 
Dov’ è la neve, fpunteranne il fiore « 
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LUI. 

Noi quinci ufcir non potrem mai , Defpina , 
Senza contrailo avere orrendo e riero 
Con Ulaflo e fua gente malandrina : 

Che come a noi volò predo e leggiero 
Lo fpiritel d’ Egitto damattina; 

Così , che andato ei ria io fo penderò 
Ad UlaflTo, ed avrà d’uomini armati 
Piene le drade e tutti quanti i lati. 

LIV. 

Di me non temo : che mi fa ficuro 
Di laccio e morte il mio bravo cavallo : 

E te in groppa portar non m’aflìcuro; 

E farne prova egli faria gran fallo. 

Ma giudi preghi mai vani non furo; 

Però non mi conturbo , nè mi avvallo ; 

Ed ogni naia fiducia e mia fpcranza 
Ripongo in Dio e nella fua poflanza . 

LV. 

Frattanto ai fianchi tuoi darà Lirina 
E Malagigi;cd io monterò in fella, 

E fopra vi darò fera e mattina : 

Che fciocco al fummo e ignorante s’appella 
Chi in terra odil fpenfierato cammina: 

Che, come in mar la fubita procella 
Alza tempeda e fa perir la nave. 

Se il piloto ripofa in fonno grave; 

G 2 
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LVI. 

Così in terra nimica, ancorché fegno 
Nullo fi vegga di cavalli o fanti, 

Può ad un tratto apparir . Noi ftiam n’ un Regno, 

Dove a me braman morte tutti quanti, 

E di rubar te fola hanno difegno: 

Però fiiamo guardinghi e vigilanti, 

E ragioniam d’ amore un’altra volta. 

Quando di cure avrcra l’alma difciolta . 

LVII. *1 

Sì diflc, cd a Lirina e a Malagigi 
Diede in cuftodia la gentil donzella. 

Ed eflì : Teco andrem fino a Parigi, 

Differ ridendo. Ed egli montò in fella, 

E lor fóggiunfe : Di tanti fervigj , 

Che mi facerte e fate, amica ftella 
Vi guiderdoni; e maflìme, fe fia 
Salva per voi cortei, eh’ è 1’ alma mia , 

LVIII. 

Già le fatiche lunghe de’ mortali 
Avean commoifa la pietà divina , 

E comandava, che affrettando l’ali 
La notte ne veniffe, e alla marina 
Giffer di Febo i cavalli immortali ; 

E a larga mano infino alla mattina 
Spargea dono di fonni e di riftoro 
.Sopra i viventi , che vai più dell’ oro ; 
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LIX. 

Quando UlaHo, cui noto era gin il tutto, 
In largo cerchio avea cinta la valle 
Di gente armata; e come bene inftrutto 
D’ ogni più ftretto e più nafeofo calle , 

Mife infidie ed agguati da per tutto ; 

Talché alla fronte, a’ fianchi, ed alle fpallc 
Avea Ricciardo tanti uomini armati; 

Che in ciel non fieno ftclle, e fior ne’ prati. 

LX. 

E già fapeva il fito per l’ appunto. 

Dove (lava Defpina e il fuo Ricciardo : 

E come fuol con fpine a fpinc aggiunto 
Tefler villano un riparo gagliardo 
A qualche frutto , acciò non fia confunto ; 
Così cerchiato con fommo riguardo 
Aveva Ulafiò lei col fuo conforte. 

Per prender l’ una, c all’ altro dar la morte. 

LXI. 

La notte dunque, allor ch’ella più incalza 
Le nere fuc donzelle incontro al lume , 

E sì lo vince, e sì da noi lo sbalza. 

Che par che addoppi al fuo fuggir le piume ; 
Corre per piano, e fdrucciola per balza. 

Nò monte la ritarda o largo fiume 
La gente d’ arme contro il Paladino ; 

E Ulaffa è Tempre il primo nel cammino. 

G 3 
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LXII. 

Già s’ era polla in fu la fedia d’ oro 
L’ alba novella , e con le man di rofc 
Si pettinava i crini , e fopra loro 
Spargeva gigli e viole odordfe ; 

E aveva d’ un mirabile lavoro 
Candida velie, che a lei già compofe 
La dolce madre , e glie la diede in dono 
Nello fpofarla al Dardano Titono. 

LXIII. 

Quando vide la polve, e udì i nitriti 
Ricciardo de’ cavalli , e le bandiere 
Vide d’ Ulalìb, e vide d’infiniti 
Uomin coperte le campagne intere ; 

Dille volto a Defpina : Il Ciel t’ aiti : 

Ch’io non fo quel, ch’io tema,o quel, ch’io 
E a Malagigi rinnovò fua prece, (fpere. 
Acciò la cultodiffe egli in fua vece . 

LXIV. 

Lirina intanto con gl’ incanti fuoi 
Forte riparo d’ afforzate mura 
Formato aveva , e intorno intorno poi 
Profonda folla, e di tanta largura; 

Che cittadella alcuna tra di noi 
Non v’ha per certo : e di nera millura. 

In vece d’acqua, era ripiena; e torto 
Arfc, ilccomc rtoppia a mezzo Agorto. 
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LXV. 

Quello, onde nacque ftrana maraviglia , 
Tu, che la fiamma non andava in alto. 

Ma fi fpandeva , e alle nimiche ciglia 
Degli Affricani dava un fiero affalto : 
Talché tanto Ipavento ognuno impiglia; 
Che a fuggir dalli ; nè sì lieve falto 
Dà il capriuol con la tigre alle fpalle; 
Come van quelli per l’erbofa valle. 

LXVI. 

Ulafib addietro li richiama e grida ; 

Ma in quel mentre Ricciardo fopravviene , 
E a guerra e a morte in uno lo disfida . 
Lirina allora la fiamma trattiene : 

Che di Ricciardo multo ben fi fida . 

Felice Ulafib e beato fi tiene 
Di pugnar feco : che fpera vittoria , 

O morendo eternar la fua memoria. 

LXVII. 

E fanno patto, e fanno giuramento. 

Che fia del vincicor premio condegno 
Defpina, di beltà raro portento. 

Già prendon del terren, già dalli il fegno. 
Ma in quello punto mi nafte talento 
Di fuora ufeir dell’ AfFricano Regno , 

E là tornare, ove lafciai in cammino 
Per Bajona Calduccio ed Orlandino. 
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LXVIII. 

Camminavan coftoro a lenti palli , 
Moftrando alle lor mogli il bel paefe; 
Quando odon drilli e grandine di fallì, 

E di villani una turba fcortefe 
Veggon , che in mezzo del cammino ftaffi ; 
E con le trecce fcarmigliate e ftefe 
Una donzella a fecco tronco avvinta , 

E appretto lei antica donna eftinta . 

LXIX. 

Avevan lapidato allora allora 
La trilla vecchia i perfidi villani , 

E davano per trar di vita fuora 
La giovane , e co’ falli nelle mani 
Le dicevano: Porca traditora. 

Tra poco tu farai cibo de’ cani . 

E già fi llavan con le braccia in alto 
Quando Nalducci© a lei giunge d’ un falto. 

LXX. 

E per prenderfi gullo Jf da cavallo 
Difcefe , e avanti la donzella flette, 

E gridò: Quella non ha fatto fallo; 

E chi vorrà toccarle le fcarpette , 

Non che la vita , il vo’ fenza intervallo 
Tagliare a pezzi, e poi farne polpette , 

Però donde partifte ritornate; 

E Dio ne guardi a chi trarrà faCTate. 
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LXXI. 

Coloro non gli fero altra rifpofta ; 

Ma di pietre un gran nembo gli tirato, 

E tutti dier nell’armatura torta, 

E torta tanto, che vi fi fpezzaro. 
Orlandinoin quel mentre a lor s’ accorta, 

E difnudato il rilucente acciaro, 

N’ uccife alcuni, e ne feri ben cento: 

Gli altri fuggirò per lo gran fpavento . 

LXXII. 

Corefe e Argea frattanto avean difciolta 
La prigioniera , che appena fel crede 
Vederfi a morte sì terribil tolta : 

E cortefe Nalduccio la richiede. 

Chi sì l’ averte entro que’ lacci avvolta ; 

E di qual colpa ciò forte mercede; 

E s’clla avea fallato, o veramente. 

Come egli fi credeva, era innocente. 

LXXIII. 

Con barta voce, languida, e tremante 
Rifpofe la donzella: Se vi piace. 

Venite meco pochi parti avante, 

Ov’ è una villa mia affai capace. 

Bella pe ’l fito e per le fpeffc piante ; 

E 11 vi narrerò forfè con pace 

Le mie fventure , e quel , che piti vorrete ; 

E fo , che nell’ udirmi piangerete . 

G 5 
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LXXIV. 

Andianne pur (foggiunfe Rinaldino) 

Che mi muojo di voglia d’ afcoltarti . ’ 

E fi mifero appena nel cammino; • 

Che fi trovar nelle accennate parti. 

Stava in un colle il ben fatto cafino; 

E cotanti lavori intorno fparti ^ 

Vi fi vedean di fonti, c di verzieri; 

Che ne ftupir le donne e i cavalieri . . 

LXXV. J 

Entrati dentro alla gentil villetta, j 

E aflifi tutti ad una menfa in giro, 

Incominciaro a sbadigliare in fretta, 

E cosi fortemente s’ addormirò ; • j 

Che non gli avria fvegliati una trombetta . 

In forama il taffo, la marmotta, il ghiro 
Rifpetto a loro il fonno hanno leggiero. 

O vedi le dormivan daddovero . 

LXXVI. | 

Due giorni interi ed altrettante notti, 

Rcggcndofi le tette con le mani. 

Dormirò , e i lor ripofi unqua interrotti -| 

Non furo da i vicini o da i lontani . j 

Or mentre quelli fonnacchiofi e chiotti 
Si Hanno, io Rendo a’iagrimofi piani 
Di Roncifvalle, ove già Carlo è giunto, 

E dove in breve rimarrà con fu ino . 
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LXXVII. 

All’ entrar della valle traditora. 

Il buon dellrier di Carlo all’improvvifo 
Si volfe indietro, e ftar volea di fuora; 

E fcolorilfi al vecchio Orlando il vifo ; 

E il prò Rinaldo indebolii!! ancora. 

| Poco mancò che non reftafle uccifo 

Dall’Efercito Gano; e fupplicante 
Gridava a Carlo, che non gifie avante. 

<4 LXXVIII. 

t Ma quando è giunto quel fatai momento; 

Le parole, i configli, e le preghiere 
Sono gettate tutte quante al vento: 

Ond’ò che Carlo moftra difpiacere. 

Che l’Efercito fuo non fia contento, 

E che cerchi di opporfi al fuo volere ; 

E riguardollo con turbato ciglio; 

Talché fcrmoffi il militar bisbiglio. 

> LXXIX. 

I Ciò fatto, alla Rea! tenda s’accolla; 

E parte delf Efercito entra pure 
Nell’ altre tende, conforme difpolla 
Era la trama . Le gravi armature , 

'E la celata da ciafcun depolla. 

Fatte le genti ornai chete e ficure, 

Dicro un’ aflalto alle vivande rare. 

Ai fiafchi, alle boccette, alle anguillare. 
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LXXX. 

E Carlo in mezzo a’ forti Paladini, 
Ancorché vecchio, trangugiava bene 

I pollaftrelli arrofto e i piccioncini : 

E Orlando pur con le mafcelle piene 
A Rinaldo dicea : Sotto , piccini . 

Gano s’infinge non fentirfi bene, 

E che il corpo gli cigoli e gorgoglie. 

Ed infcnfibilrncnte fc la coglie. 

LXXXI. 

E dopo una mezz’ora, e forfè manco, 
Ecco avvampar le maladette mine, 

E Carlo, e i Paladini , e le tende anco 
Gir’ in alto con fumo fenza fine: 

E ufcir di fronte, di dietro, e di fianco 
Re Maganzefi genti malandrine, 

E pcrcoficro i Franchi, che all’ intorno 
Facevan della valle il lor foggiorno . 

LXXXII. 

Allo fcoppia terribile e fonoro 
Si rifvegliaro i quattro addormentati, 

E vider folo un vecchio barbalforo. 

Che flava in mezzo a due garzoni alati j 

II quale dolcemente dille loro 
Come li avca, la Dio mercè, falvati 
Dal tradimento , che l’ iniquo Gano 

Fece a’ lor padri, c infieme a Carlo Mano. 
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LXXXIII. 

E per far meno acerbo il giufto affanno. 
Che della morte de’lor padri avieno. 

Dille lor: Non piangete: eh’ dii Hanno 
Lieti e contenti al Padre Eterno in feno; 

Nè fanno piti cofa è dolor, nè fanno 
Cofa è fatica-, ma dolce e fcreno 
Per loro è il giorno, che non mai s’ofcura 
Per notte 0 nebbia tenebrofa e impura. 

LXXXIV. 

A cui pur fofpirando i giovinetti 
Dittero : Deh ci narra , o vecchio fanto , 
Come morirò i cavalieri eletti 
E il forte Orlando, che portava il vanto 
D’uomo immortale? e quali fur lor detti? 
Temer’ la morte e s’avvilir’ col pianto? 

Oppur le andaro incontro, e gli atti eftremi 
Fur gcnerofi e di virtù non feemi ? 

LXXXV. 

E il vecchio a loro: Il tradimento, o figli. 
Non lafcia loco a dimoftrar valore. 

Fatte fottcrra a guifa di conigli 
Avca più folle Gano traditore; 

E con crudeli orribili configli. 

Tutto ripieno d’infernal furore 
Le ricolmò di polvere gì fatta, 

Che accefa avvicn che ogni gran torre abbatta. 
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LXXXVI. 

Or mentre fe ne Piavano fcherzando 
A lauta menfa gl’incliti guerrieri, 

Gano diè foco al polvere nefando , 

E andar’ per aria e tende e cavalieri , 

Come le foglie di Dicembre, quando 
Soffiano gli Aquiloni orridi e fieri ; 

Ma Rinaldo, ed Orlando, e Carlo Mano 
Volavan tutti e tre prefi per mano. 

LXXXVII. 

E tanto in fufo e cosi pretto andato ; 

Che per voler del fempiterno Iddio 
Del Ciel la porta co’lor capi urtaro; 

E l’Apoilolo Pietro glie l’aprio. 

Il qual non era del gran fatto ignaro ; 

E difi'e lor tutto benigno e pio: 

Giacché giunti voi fletè a quefto palio. 

Non vuole Iddio che più torniate a baffo. 

LXXXVIII. 

Erano vivi, c folo abbruftoliti \ 

Avevano i capelli ed i barbigi; 

Ma a dirla giufta, egli erano ftorditi : 

Onde diife San Pietro : Affai litigi 
Quii moverette di carne veftiti; 

Però morite; e portati a Parigi 
I corpi vottri averan fepoltura 
Tutta di marmo rilucente e pura. 
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LXXXIX. 

Come augellin, che alcuno ftecco rotto 
Ritrovi nella gabbia, fugge via; 

Così quell’ alme fcapparo di botto 
Dalla terreftre lor prigion natia : 

I cadeveri caddero al di fetto ; 

E li vedrete in mezzo della via 
Infìeme ftretti . Or voi, a cui s’afpetta 
L’ingiuria loro, itene a far vendetta. 

XC. 

Sbranate Gano e tutti i Maganzefi; 

E gli eftinti parenti in fu le bare 
Riconducete ne’ voftri paefi . 

Ciò detto , il vecchio fubito difpare . 

Di duolo e fdegno i giovinetti accefi 
Fremono a guifa di turbato mare, 

E corrono alla valle traditora. 

Gridando : Gano di Maganza muoi a . 

xer. 

Già s’erano riftretti in un drappello 
Gli avanzi dell’Efercito feonfitto, 

Che forti refifteano a Pinabello : 

E qual de’ Maganzefi al fuol trafitto 
Giaceva, e quale timorofo e fnello 
Dalla pugna fuggiva zitto zitto; 

Quando ecco a venir Gano a dargli aita. 
Con tanta gente , clic parca infinita 


IOO 


CANTO XXV, 


XCII. 

I foldati di Carlo a quella villa 
Dimollraro allegrezza ; che volieno 
Ufcir di vita sì dolente c trilla , 
Giacch’cra il Signor lor venuto meno, 
E tal Signor, che mai non fi racquifta 
111 qucfto baffo mifero terreno: 

E difperati incontro a lor fi fero 
Con volto rabbuffato , orrido , c nero . 

xeni. 

E comincioffi un tal combattimento; 
Che al fol penfarvi mi tento bafire. 
Appena quelli arrivavano a cento; 

E quelli quanti foffer chi può direV 
Ma lafciamli pugnare a lor talento, 

E sfogare gli fdegni e sfogar l’ire: 

Che voglio andare a letto a npofarmi : 
Domani poi ritorneremo all’ armi. 


Fine del Canto Figefimoquìnio . 


I 
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RICCIARDETTO. 


CANTO VIGESIMOSESTO. 


tx&xs 

Argomento. 

Da i due minor cugini in un gabbiotto 
Di ferro è tratto Gano traditore . 

In Parigi fua cafa arfa è di botto . 
Ricciardetto è creato Imperatore . 

Il Re de' Cafri a battpzzarfi indotto 
Delejla il fuo già conofciuto errore. 

Entro la gabbia va Gano in faville. 

Cercan Ricciardo per cittadi e ville . 

P L 

V^Hi femitia del male , e poi fi crede 
Raccor del bene , è temerario e fiotto ; 

Che di mal’opra il gaftigo è mercede. 

E fe talor nel fatto non è colto. 

Nè fubito alla pena ii mal fuccede; 

Non ha di ciò da rallegrarfi molto : 

Che l’eterna giuftizia , allor che tarda. 
Piomba fu’ rei più cruda , e più gagliarda. 
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V. 

Ma quando fra di lor voce fi fparfe , 

Che i due guerrieri, che facean prodigi, 

D' Orlando e di Rinaldo, che il foco arfe. 
Erano i figli, che ufcir da Parigi 
Nelle età loro di giudizio fcarfe. 

Perchè a Carlo non vollero effer ligi ; 

Frefer tanto coraggio e tanto ardire ; 

Che Gano fttffo fi mife a fuggire. 

VI. 

Era veftito il traditor di nero, 

E del,bofco caccioflì entro il più folto ; 

E quivi difmontato dal deftriero. 

Tutto di fango fi coperfe il volto . 

Ma Rinalduccio con occhio cerviero 
Gli tenne appiedo, e lo raggiunfe; e involt® 
In duri lacci, e timido, e piangente 
Lo ftrafcinò tra la Francefca gente, 

VII. 

Chi mai può immaginar le ftrida e gli urli, 
E il continuo gridare: Impicca, impicca? 
Onde a filenzio non ponno ridurli; 

Del che Nalduccio quafi fe ne picca , 

Ma noi dimoftra, e par che fe ne burli. 

Pur, che tacciano ornai, col volto ammicca; 
E fattofi filenzio, prefe a dire. 

Come giudo era il far cofiui morire ; 
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vili. 

Ma in mezzo di Paridi , e non in quella 
Romita valle, e folo al Mondo chiara 
Per l’opra fua tanto fpietata e fella: 

Ed una gabbia intanto fi prepara 
Tutta di ferro, ecLivi fi fuggella 
Il traditore, a cui par cofa amara; 

Tanto più che l’aveano difpogliato, 

E (lava in gabbia, come egli era nato. - 

IX. 

E perchè non dibatta il capo iniquo 
Ne’ duri daggi , e fe lo rompa o fchiacci; 
Di fopra i ferri ed anche per obliquo 
Lo fafeian bene di lanuti ftracci: 

E benché fbffe per etade antiquo; 

Bifogna ci fi accomodi e la diacci , 

Com’ egli puote . Intanto ognun, che vuole. 
Lo tormenta con fatti e con parole . 

X. 

Vi furo alcuni, che faliron fopra 
A quel gabbione , c vi fecero ftabia ; 

Altri di fputi avvien che lo ricopra : 

Nè per quello il mefehin pur* apre labio; 
Ma tutti i fuoi peuficr mette foffopra : 

Che vede bene fenza altro aflrolabio, 

Che quella è la vigilia d’ una fella 
Vcrgoguofa per lui, dura, e funeda . 
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XI. 

E vuol provar , s’ egli piangendo poffa 
Intenerire i cuori inferociti; 

E dice lor, che in una ottura fotta 
Lo gettino tra i corpi abbruftoliti : 

Che giufto è ben, che lì la carne e rotta 
Lafci ancor’ ei, ove i Baron traditi 
Lafciar’ le loro per la fua triftizia : 

Che di ciò in Ciel forfè n’avran letizi*. 

XII. 

Ma fcuote il capo Rinalduccio, e grida 
Fuor di Parigi non s’ ha a far la fetta; 

E lì farem, che Carlo in Cielo rida 
Con la fua gente , che ti fu sì infetta ; 
Quando vedrà che un canapo t’uccida, 

O il boja ti dia un maglio in fu la tetta, 

O t’arda vivo , o ti tragga le cuoja, 

E pofeia t’unga con la falamoja. 

XIII. 

Ed Orlandino: Dentro a quella gabbia 
(Ripiglia, e tutto per l’ira tentenna) 
Verrai con tuo difpetto e con tua rabbia 
Ad elfcre il traftullo della Senna : 

Nò forfè in mare farà tanta fabbia. 
Quanti avrai tu fopra la tua cotenna 
E pugni, e calci, c faiTate , e ttrapazzi 
Dagli uomini , da i vecchi , e da i ragazzi 


1 
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XIV. 

La Fama intanto fenza mai ferma rfx 
Ita da Roncifvallc era a Parigi ; 

E detto avea come traditi ed arG 
Erano i Franchi; e che pure i veftigi 
Di Carlo e Orlando non potean trovarfi ; 

E che Rinaldo, che tanti fervigi # 

Predati i Carlo e a tutto il Mondo avea, 

Eller morto egli pure ognun crcdca : 

XV. 

E che di quedo tradimento infame 
Erano (lati Gano e i Màganzefi 
Gli erapj architetti , per torre il Reame 
A Carlo, e regnategli in quei paefi: 

E dille ancor le fcellerate trame 
De’ padiglioni e de’ barili accefi ; 

E infin conci ufc , che ciafcun foldato 
Era con Carlo per aria volato . 

XVI. 

A quello fpaventevole romore 
Tutto Parigi fi colmò di pianto; 

E il palagio affalir’ del traditore , 

Gli dicro fuoco, e l’arfer tutto quanto 
Con la moglie, co’ figli , e con le nuore : 

E poi per ogni via, per ogni canto. 

Per ogni luogo con ira e baldanza 
Cercavano la gente di Maganza . 
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XVII. 

E quanti ne incontravano a ventura , 

Tanti eran morti. Or mentre il popolazzo 
Si vendica di Carlo a dirittura. 

Chiamò Ulivieri nel regai palazzo 
I nobili a configlio : che proccura 
Levar la Francia d’un grave imbarazzo? 

E giunti che vi furo, in fuon modello 
'-Prefe a parlare ; e il fuo parlar fu quefto., 

XVIII. 

Il folo biancheggiar de’ miei capelli. 

Che fa ch’io palli tutti voi negli anni, 

È la cagion , che a configlio vi appelli 
Per dar rimedio a’ fovraftanti danni ; 

E fa che ancor primiero io vi favelli; 

Se ben vcgg’io fopra cotefti fcanni 
Molti fedcr, che dalle bocche loro 
So certo, che ufciran torrenti d’oro. 

XiX. 

Ma per feguir l’ufanza , e perchè fia 
Pace tra noi, e l’invidia non guafti 
Dell’opra il meglio; io dirò dunque in pria.* 
Noi fiamo , o Franchi, fenza Re rimafli, » 
E fenza il fior della cavalleria. a 
G an di Maganza, fenza ufar contraili. 

Ma con alluzia ancora non udita. 

Come fapete, li privò di vita. • 
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XX. 

Se il forte Orlando non rcftava eftinto , 

O fe Rinaldo ancor folle tra’ vivi; 

Ognun di voi per naturale iftinto 
Gli andrebbe incontro con rami d’ulivi, 

E lo vorrebbe di corona cinto. 

Perchè non fol di Carlo fi ravvivi 
Ne’fuoi cugini il nome e la memoria. 

Ma il fenno ancor, la maeftà , la gloria, 

XXI. 

Or quelli già fon morti, e non rimane 
D’ Orlando altro che un figlia ; e quello figlio 
È giovin troppo, ed in terre lontane 
Fa belle prove, e non teme periglio. 

Un figlio ancor v’ è di Rinaldo; e in llrane 
Guerre fi trova, e il core ha fermo eil ciglio; 
Ma la guerra altro vuole, altro l’impero: 
Quella vuol braccio, e quello vuol penficro. 

XXII. 

La troppa giovinezza non è atta. 

Non che a reggere altrui, neppur fe ftelTa: 
Che volentieri quell’età s’adatta 
A cacciar fere nella macchia fpelTa , 

E di fudore e polvere s’imbratta 
Nelle palefire ; ed è fovente opprefla 
Da crudo amore; e piena di fperanza. 

Non guarda mai le cofe in lontananza . 

Nè la 
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XXIII. 

Nè la molta vecchiezza pure è buona 
Per foficncre un così grave incarco : 

Che il vecchio s’avvilifcc e s’abbandona 
Ne’ cafi avverfi ; c nello fpender parco , 

Fogge le guerre ; e a chi più porta e dona , 
Vende i favori ; c di miferie carco 
Vie più che d’anni ,lafcia del Reame 
Le briglie a qualche reo miniftro infame . 

XXIV. 

In quanto a me (fe debbo, come foglio* 
Dir quel, che fento) pe’l pubblico bene 
La corona di Francia a dar m’invoglio 
A Ricciardetto , in cui tutto conviene 
Ciò, che fi cerca. In lui fallo nè orgoglio 
Alberga; e l’ira a ragion parte e viene: 

È giufto, è generofo, ed ha nel core 
Per Francia e tutti noi un fommo amore , 

XXV. 

Le belle imprefe poi, e la collante 
Data fede da lui e confervata 
Alla Cafra donzella in tante e tante 
Battaglie e affanni, fon cagion, che grata 
La fua perfona ella m’è più, tra quante 
N’abbia la terra quanto è lunga e lata: 

Che l’animo gentil fuole di raro. 

Anzi non mai altrui mollrarfi amaro . 

Ricciardetto , Tom. JIL H 
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XXVI. 

S’ aggiunge ancor la voce , che fi è fparfa 
Guari non è per quelle nortrc bande. 

Che Catria tutta (e non è mica fcarfa 
Parte di Libia, e cofe ha memorande) 

Gli fia foggetta, e la bollente ed arfa 
Mauritania, ed il Nilo, che fi fpande 
Per fette vie , e 1' Etiopia intera : 

Nò credo cficr la Fama menzognera. 

XXVII. 

Ma perchè non fi vuole fare in fretta 

e 

Una grand’ opra , la qual fatta poi 
Non può disfarfi , la più chiara e fchietta 
Cofa, che fare adelfo dobbiam noi , 

Credo che fia fpedire una ftaffetta 
In quelle parti, o qualcuno di voi; 

E moftrare per ora al buon Ricciardo , 
Quale abbiamo per lui ftima e riguardo. 

XXVIII. 

Qui fi tacque Ulivieri ; e gran bisbiglio 
Quinci s’udì per tutta la grati fala; 

E ad una voce proruppe il Configlio: 
Nortro Re fia Ricciardo. E fi propala 
Torto la nuova, e va di padre in figlio; 

E T afflitta città fi mette in gala; 

Ma più s’ accrebbe l’ allegrezza , quando 
Giunfe Nalducdo ed il figliuol d’ Orlando . 
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XXIX. 

E dietro a Ior veniva ftrafcinato 
L’iniquo Gano; e dietro a Gano involti 
In nero manto d’ argento trinato 
Carlo e i due Paladini arfi ne i vólti » 

Ma vo’colà tornar, dove lafciato 
Ho Ricciardo ed Ulaffo d’ira ftolti. 

Che disfidati fi fono a duello , 

Ed avvi a reftar morto o quello o quello; 

XXX. 

E di chi vince fia Defpina il premio. 

Ora penfate voi, con che bravura 
Alla lor pugna cflì daran proemio. 

Già fortiffimi egli eran per natura; 

Ma come il vino avvalora 1’ allemio. 

Se ne beve talor per avventura ; 

Così l’amor, che inftiga entrambo a morte. 
Fa 1" uno e l’ altro più feroce e forte . 

XXXI. 

Era Ulafio di razza di giganti; 

Ma non di quelli così lunghi e grolfi. 

Che udifte, donne, ne i pafl'ati Canti : 

Avea la barba ed i capelli rodi 
(Color non villo in quei paefi avanti. 

Dove fon neri infino i pcttirolfi) 

Piccioli gli occhi, ed ifehiacciato il nafo, 

E i labbri come gli orli d’un gran vafo. 

H a 
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XXXII. 

Lo. fua rtatura ella era poco meno 
Di dicci braccia ; e quattro uomini inficme 
Appena appena cinger lo potrieno . 

Sommo era il Tuo valor , fue forze eftreme : 
Svelleva i pini, come foffer fieno ; 

E a groffa pietra , quafi a picciol feme. 
Dando un buffetto, la faceva andare 
Di là da’ monti, e ancor di là dal mare. 

XXXIII. 

Arimodia di poi ( quella mefehina , 

Che fi gettò nell’ acque, e che fu parto 
Di bue , oppur di vitella marina ) 

Fe di metalli un così forte impatto, 
Ch’èduro più di pietra diamantina, 

E ne coprì quel corpo fuo sì vafto 
Da capo a piedi; e gli diè lancia e fpada , 
Che Dio ne guardi dove avvien che cada. 

XXXIV. 

Ed all’incontro il noftro Ricciardetto 
Era di bella c di giufta mifura; 

Ma la fua fpada ha il taglio più perfetto. 
Ed ha fatata tutta l’armatura 
( Conforme molte volte v’ ho già detto) 
Con tale incanto, che la fa ficura 
Da qualunque arme e qualunque percoffa: 
E venga pur con impeto e con porta , 
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XXXV. 

Gcttan le lande, perchè fono a piedi, 

E dan di mano alle fpade taglienti . 

Chi ha gallo allo fchcrniir, legga Tancredi 
Nel TafTo, allora che punte e fendenti 
Tira ad Argante, e a lui grida: A me cedi. 
Perchè quello mio par di combattenti 
Si batton nella forma, che il villano 
Batte full’ aja la faggina o il grano . 

XXXVI. 

E a dirla fchietta , allor vale la fcherma , 
Che cofa non abbiain, che ci ricopra. 

Onde palla la fpada e non fi ferma. 

Ma quando tanto ferro abbiam di fopra. 
Che una fpingarda è debile ed inferma 
Per farci male ; chi la fcherma adopra 
Non ha cervello , e danno non vuol fare 
Al fuo nemico, e lo lafcia campare. 

XXXVII. 

Ma quelli due , che pugnan per amore . 
Che fa far cofc Arane agli animali, 

E li empie d’un’ infolito furore; 

Botte fi danno dure c belliali. 

Che metton tutto il paefe a tumore . 

Dove hanno fine i ferrati nivali 
A Ulaffo mena il ferro Ricciardetto, 

Che vuol troncargli le gambe di netto. * 

H 3 
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XXXVIII. 

E Ulaflfo mena a lui (òpra la tetta, 

E fabbro pare, che batte la mazza . 

Ogni percoffa a Defpina è moietta , 

E grida: Adeffo il traditor l’ammazza. 

Ma Ricciardo ancor’ ei pur fuona a fetta, 

E dagli una percoffa così pazza , 

Che lo difgamba in men d’un batter d’ occhio ; 
E retta Ulaffo mifero in ginocchio . 

XXXIX. 

D’aver perdute ci già non fi credette 
Le gambe; ma che il fuol fmottato folle; 

Onde d’animo nulla fi perdette, 

E feguitava a dar nuove percoffe. 

Ma quando vide , che le verdi erbette 
Per molto fangue fi facevan roffe, 

E vide al fuol recife le fue gambe ; 

Urlò per ira , e ditte cofe ftrambe . 

XL. 

In quello mentre fegue Ricciardetto 
A martellarlo , e non piglia refpiro : 

E perchè non può giungerlo all’elmetto. 

Lo percuote ne’ fianchi acerbo e diro ; 

E già gli ha rotto il ferro sì perfetto. 

Oi^de di punta con un colpo miro 
Lo fere, c il cor gli patta: e il difgraziato 
Cade, e retta fenza anima fui prato. 
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XLI. 

AI fao cader , fenza guardare a’ patti. 

Salta addotto a Ricciardo ogni Pagano. 
Malagigi c Dcfpina già ritratti 
Si fon nel chiufo, c Urina han per mano. 
Ricciardo tira rovefci da matti , 

E monta Copra il fuo deftrier fovrauo, 

E Ca cofe si rare ; che in poche ore 
Retta di tutto il campo vincitore . 

XLII. 

In quel numero grande, anzi infinito 
Di combattenti, che gli furo addotto 
E rettar’ morti , fi trovò ferito 
Lo Scricca , e del fuo fangue tutto rotto . 
Onde Ricciardo cavalier compito , 

Sol per Defpina alla pietà commoffo, 
Prender lo fece , e in dono a lei lo diede ; 
Benché la morte fotte Tua mercede. 

XLIII. 

Defpina nelle fue candide braccia 
V accoglie , gli fa cuore , e lo confola , 

E gli cura le piaghe, e glie le allaccia: 

Ed egli- a lei fa giuro, e dà parola 
Di purgar tutta la pattata taccia 
Nell’ avvenire; e un laccio nella gola 
Si prega, s’egii manca a’ detti funi; 

O che il mar l’ afforbifea , o il fuol l’ ingoi . 

H4 
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XLIV. 

E la parola fu, che a Ricciardetto 
La dava in moglie, e la fua Cafria in dote» 

Frattanto viene fonando un trombetto, 

E chiede udienza , e dice in tali note : 

Signor , vi ha tutta 1’ Etiopia eletto 
In fuo Monarca; e le genti devote 
Vengono per vedervi e farvi omaggio. 

Come a prode guerriero e Baron faggio. 

XLV. 

Ricciardetto Torride, e gli comanda. 

Che dica pure a’ popoli foggctti. 

Che quel, che in dono a lui da lor fi manda, * 

Era già fuo; e che ne’regj tetti 
Saria venuto; e lor fi roccomanda 
Con dolci modi e con foavi detti. 

Parte 1’ araldo, c fpande in quanti trova 

Una sì lieta ed impenfata nuova. ^ 

XLVI. 

Frattanto il padre di Defpina bella 
Ritorna in forze, e del tutto rifana. 

Ed in tal modo a Ricciardo favella: 

Signor, v’ offefi con la mente infana. 

Che un’opra mi fe far cotanto fella; 

Ma per effere voi di Fè Criftiana, 

Io Saracino, ufai tutto l’ingegno 
Per torvi il caro mio unico pegno . 
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XLVII. 

, Che mi credea tirarmi addofTo l’ira 
De’ uoftri Dei con quello patentato . 

Ma veggio adelfo come fi delira 
Da chi venir non vuol dal voftro lato. 

Il volito Dio è di potenza mira; 

I nollri fono vili, e fenza fiato. 

Però non fol vo’ darvi il fanguc mio ; 

Ma voglio in breve battezzarmi anch’io. 

XLV1II. 

Sia benedetto Crillo in fempiterno 
(Dice Ricciardo) che ci fa tal grazia: 

Ma guarda che fi accordi con l’ interno 
Ciò, che tu parli. E quegli lo ringrazia, 

E giura, che non niente; c che d’ Averno 
La Furia più crudele, e che più llrazia. 

Gli venga fopra e lo mandi in rovina. 

Se col fuo cuor la lingua non confina. 

IL. 

Dal Monotopa erano già venuti 
Ragazzi, e vecchi, e belle giovinette: 

Chi con crotali , cetere , e liuti ; 

Chi con chitarre, viole, e fpinctte . 

Avevan fiori fopra i crin ricciuti, 

Nudi del tutto, e fol certe fafeette 

Avevano davanti, per coprire 

Quello, che abbiamo, e che non s'ha da dire. 

H 5 
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L, 

Onde Ricciardo a Defpina rivolto i 
Andiamo (diffe ) fe pure t’ aggrada,. 

A Zimbaòe , dove fi fta raccolto 
Il fiore dell’ Impero (eccelfa c rada 
Cittadc è quella) e quivi al tuo bel volto 
Crefcerò pregio per illuftre fi rada 
Con porti in tefta la Reai corona, 

E intitolarti d’ Affrica padrona. 

LI. 

E a lui Defpina : Dolce mio Signore , 
Purché voftra mi trovi, altro non curo. 

E chiamato fra loro il genitore. 

Fermano la partenza il dì venturo. 

Era nella ftagion, che regna Amore, 

E lampeggiando van per Tacre ofeuro 
Le lucciolette, che fon de’ fanciulli 
I più foavi e femplici tr attuili, 

LIL 

Voglion per altra via fare il cammino : 
Che andar con tanta gente a lor non pia;cj 
E prendono per guida un contadino 
Pratico di que’iuoghi , e affai capace . 

Va Malagigi fopra d’uu ronzino; 

Lirina fopra un bel defiricr vivace ; 

Sul fuo cavallo egregio Ricciardetto , 

Tutto ricolmo di letizia il petto ». 
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LUI. 

Lo Sericea pur cavalca, ed al fuo fianco 
Staffi Defpina fopra un bel cavallo: 

Tiene egli il deliro loco, ed ella il manco; 
Il villanello , acciò non faccian fallo 
Mei cammino , va innanzi ardito e franco ; 

E Malagigi, il quale ha fatto il callo 
Ne’ cafi avverfi e negli afpri cimenti. 

Lo fegue per feoprire i tradimenti . 

LIV. 

Zimbaòe da loro era lontana 
Trecento miglia ; e il paefe deferto 
Lor fea temer di qualche cofa ftrana. 

Sul mezzogiorno in un bel prato aperto 
Prefer ripofo appiè d’una fontana 
Chiara si , che il criflal vincea del certo : 

E quivi da’caneflri traffer fuorc 
Pane e vivande d’ottimo fapore. 

V\ 

LV. 

Finito il pranzo, per fuggir del Sole 
I caldi raggi, che colà fon fieri; 

In fu quell’ erbe fparfe di viole 
Stefcrfi all’ombra de’ diritti e neri 

f 

Cipreffi ; e porto fine alle parole , 

Diedcrfi al fonno tutti volentieri. 

Dal fuo deftrier difeefo ancor Ricciardo, 
Volle dormire fenza altro riguardo. 

H 6 
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LVI. 

Melena d’ Armodla ultima figlia, 

A cui la madre infegnò l’ arte tutta 
Di comandare ali’ infornai famiglia ; 

Dal di , che fu la fua magia diftrutta , 

E fi fuggì con tanta maraviglia 
Defpina dalla rocca, e reftò brutta 
Sua madre sì, che fi morfe le mani, 

E gettò Arida, ed urli acerbi c firani; 

LVIL 

( Torno a dir) da quel dì fi mife in core 
Di far fu’ Franchi una crudcl vendetta: 

E le crebbe la rabbia ed il rancore. 

Quando il Diavo! portolle per rtaffetta, 

Che fua madre era andata a! Creatore. 
Onde d’Egitto fi partì con fretta, 

E portò foco pignatti ripieni 
Di gradò umano e di varj veleni. 

" LVIII. 

E vitto ben, che per virtù d’incanti 
Avria contro lui fatto o poco o nulla; 
Portoffì quafi a dire in pochi iftanti 
Colà, dove per nebbia il Sol s’annulla. 
Dico nella Cimmeria ; e al Sonno avanti 
Torto n’andò la pratica fanciulla : 

Ma prima bevve del caffi! dimolto, 

E fi lavò con l’acquavite il volto. 
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LIX. 

Appiè della Meotide palude 
In faccia dell’ Euffino, al deliro lato 
Evvi una grotta bofchercccia c rude, 

E d’edera coperta in ogni lato; 

E intorno intorno la circonda e chiude 
Fatto d’ abeti e fonti uno fteccato : 

Ma le fonti hanno tarde e fcarfe Tonde, 
E Tempre fuffurrar s’odon le fronde. 

LX. 

Il Silenzio con fuola di velluto. 
Ignudo, ma pelofo come un’orco. 

Va per la grotta con l’orecchio acuto. 
Una vefeica di ftrutto di porco 
Tien nella delira , e fopra il non barbuto 
E mento e labbro di quel graffo fporco 
Tiene un dito, col quale ugne bel bello 
Della grotta ogni toppa c chiaviftdlo. 

LXI. 

In fu l’entrata (lava una graffacela. 
Madonna Accidia da’ Greci chiamata. 

Che appena per mangiare alza le braccia. 
Staffi a federe tutta rannicchiata, 

E con le mani fi regge la faccia; 

Si ftira cd isbadiglia alcuna fiata; 

Ed ha d’ attorno, in vece di cagnuoli , 
Marmotte , e taffi , e forci mofcaruoli , 


Digitized by Google 


182 C 


ANTO 

LXIL 

Uit verde, molle, e crefpo capelvenere 
Tutto copriva il fondo della grotta; 

Talché pareva andar (opra la cenere : 

E quindi fi vedeva ad otta ad otta 
Da’ placidi papaveri e da tenere 
Lattughe per i fianchi circondotta 
L’opaca ftanza : e due branche di fcalc 
Erano in fondo di grandezza eguale. 

Lxrir. 

I gradini di quefte eran formati 
Tutti di code di volpacce antiche: - 
Che fe per forte di Franeefco i Frati 
Con que’ l'or legni alle piante mendiche 
Vi foflfcr fopra una volta montati; 

Forfè meno romor delle formiche 
Vi avrebber fatto : e delle fcale in fine- 
Eran due porte d’ un bel marmo fine» 

LXIV. 

Ma l’una bianca e l’altra nera ella era; 
E ufcivano da lor cofe si Arane , 

Da far paura infino all’Averfiera. 

Perchè vedevi con tefta di cane 
Ufcire una fanciulla, ed una fera. 

Che avea del pefce c delle membra umane ; 
Sanguinofa la Luna, e il Sole fpento: 

In foni ma orride cofe ogni momento. 
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LXV. 

In mezzo a quefte due diverfe porte» 

Sopra un gran marmo fi flava diflefo 
Il placido fratello della Morte . 

Vicino al capo aveva un corno appefò. 
D’onde ne ufeivan le fembianze ftorte; 

Che fono quelle poi (conforme ho intefo) 
Che noi chiamiamo fogni, che ci danno 
Dormendo fpefio o piacere od affanno, 

LXVI. 

Incrocicchiate l’ali avea fui petto. 

Ed una verga nella bianca mano. 

Con cui , qual tocca , fa dormir di netto , 

E d’acqua pura im’ ampio vafo e ftrano ; 

Che appunto è quell’ umor tanto diletto. 

Che fu’ noftri occhi gocciando pian piano 
Li chiude; e in chiuder quelli, affatto feiogfie 
Le membra tutte, e il vigor fuo lor toglie. 

LXVII. 

Melena di quell’ acqua zitta zitta 
Empie una fiafea, e fe la batte viaj 
E con la mano manca e con la dritti» 

Le lattughe a rtrappar non è reftia ; 

Ed in Affrica quindi fi tragitta, 

E al Monotopa fubito s’invia; 

E vi giunfe in quel punto, in quel momento»- 
Che Ulaffo da Ricciardo rcftò fpento-. 
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LXVIII. 

Ebbe a morir la mifera di pena : 

Che affai tempo era , che l’amava molto; 
Ed egli in quella d' alto incendio piena 
Gioventù prima ardèo si del fuo volto; 

Che tutto il piacer fuo era Mclena : 

E benché già da lei fi foTe fciolto, 

Ed un’ altra n’ avelfc in fua balla; 

Ella pur n’ era pazza tuttavia. 

LXIX. 

Onde arrabbiata ad ifpiar fi mife 
Di Ricciardetto i moti cd i penfieri ; 

E ad un folletto il carico commife. 

Di quegli avvezzi a ftar per i quartieri: 

E quelli riportolle le precife 
Parole di Ricciardo, e quai fentieri 
Voleva fare; ond’clla prettamente 
Corre a quel fonte d’acqua rilucente - 

LXX. 

E fra l’ erbette del ridente prato 
Versò dell’ acqua , e la lattuga fparfe : 

Poi della fonte s’afcofe in un iato. 

Ferma qual fatto, infili che non comparfe 
Defpina e il buon Ricciardo fventurato . 
Di fdegno alla lor vifta fubito arfe , 

E fturò il fiafeo , e lo verfò bel belio 
Nel vago limpidiffimo rufcello . 
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LXXI. 

Onde n’ avvenne poi quel fonno Arano, 
Ch’io vi diceva. Or mentre che fi ftanno 
Dormendo, prende Defpina per mano, 

E fe la reca in fpalla : e con affanno 
Un Demone ambedue porta lontano . 

Ma forfè alcuni addio mi diranno: 

Perchè a Ricciardo e agli altri non fe nulla t 
E fe la prefe fol con la fanciulla ? 

LXXII. 

A dirla fchietta ci ho penfato aneli’ io; 

Ma in qucfto ho ritrovato molto Tale . 

Perchè s’io ammazzo alcun nemico mio. 

Certa cofa è, che gli faccio del male; 

Ma non quel male si crudele e rio , 

Che fo in lanciarlo in un’afpra c fatale 

Mifcra vita ; come quella ftrega 

Lafciò Ricciardo, che il fonno ancor lega, 

LXXI1I. 

E perchè i’ fo di certo , che dettato 
Egli darà ne’ lumi, e fara cofe 
Da mettere a romore il vicinato ; 

Io farò quello, che Caton propoli. 

Cioè me n’ anderò n’ un altro lato : 

Che odio di 11 ir con le genti rabbiofe; 
Ancorché in quello cafo il giovinetto 
Non debba , fe s’ infuria, effer corretto . 
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LXXIV. 

Noi Iafciammo Nalducdo ed Orlandino , 
Ch’ entravano in- Parigi , e dietro a loro 
Lo fcellerato Gano malandrino 
Nella ferrata gabbia ; e con decoro 
Il morto Carlo e ogni altro Paladino; 

E lo feguiva un mefto ed ampio coro 
Di Preti, e Frati , e Vefcovi primaj, 

E di Duchi con lunghi c neti faj, 

LXXV. 

Che molte miglia ad' incontrar l’andato^ 
Il pianto di Parigi era infinito, 

E pianto vero : che troppo era caro 
Carlo a ciafcuno. In lui piangea finito 
Ogni conforto, ogni ftabil riparo 
Nelle miferie , e con lui fcppellito 
Il giudo, il buono, il bello della Francia, 
E Tonor della fpada e della landa . 

LXXVI. 

Le verginelle in lui piangean perduto’ 
Quel pictofo rigor, con cui punia 
De’ giovani l’ardire : in lui J’ajuto 
Piangeano i vecchi in mifera armonia , 

Per cui ciafcun di loro fovvenuto 
Era ne’ gran bifogni: in fin s’udia 
E quinci e quindi un mifero concento 
Di fofpir tronchi e di lungo lamento .. 
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LXXVII. 

Ma chi dirà le Arida ed i finghiozzi. 

Che fecer per Rinaldo c per Orlando? 

10 credo , che averia ripieno i pozzi 

11 pianto , che da loro iva fgorgando . 

E chi narrava i fracaflati e mozzi 
Capacci de’ Giganti col lor brando; 

Chi le vinte cittadi e i regni interi , 

Le acerbe guerre, e i fatti illuftri e alteri % 

LXXVIII. 

Alla chiefa maggior con quello treno 
Portati furo i nobili defunti ; 

E foddisfatto alla pietade appieno. 

Furo i lor corpi imbalfamati ed unti . 

Pofcia alzata bell’urna in fui terreno. 

In e (Fa li ferrar cosi congiunti; 

E fcrlffe 1* Arcivefcovo piangente 
.Quell’epitaffio fui marmo lucente. 

LXXIX. 

Staffi in quell’urna il cenere fepolto 
Di Carlo Magno, e del Signor d’Anglaote, 

E di Rinaldo: e llaffi infieme accolto; 

Perchè infieme gli uccife un reo furfante. 

Non fi fcrive di lor poco nè molto : 

Che non è penna al lor merto ballante. 

Il Mondo tutto appena può capire 
Quel , che di loro fi potrebbe dire . 
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LXXX. 

Ciò terminato, ognun col capo baffo 
Ritorna a cafa, e con la fua famiglia 
Dura a lagnarli, e bandifce ogni fpaffo . 
Ma perchè de! dolor fuol’ effer figlia 
L’allegrezza, e dal duol fi fa trapaffo 
Al piacer fenza alcuna maraviglia : 

Che la natura umana è fatta in guifa , 

Che fi mantien di lagrime c di rifa ; 

LXXXI. 

Incominciare a far baldorie e fede 
Per Ricciardetto nominato al Regno ; 

E le donne di fuor fi ornar’ le tefte , 

E col ballo e col canto dieder fegno 
Del piacer loro; e con la bianca verte 
La gioventù briofa alzò l’ingegno 
A gioftre, ed a tornei, a corfi , e a lotte ; 
E i letterati a verfi, e a profe dotte. 

LXXXII. 

Il Configlio Reale il di prefiffe 
Della fua morte al traditor di Gano; 

Lo quale attefe appena che finilfo 
Il popolaccio ad empiere ogni vano 
Della gran piazza, dove ftavan fiffe 
Due colonne di ferro : ivi pian piamo 
Fu pofata la gabbia , in cui fi (lava 
Gatto , che dal timor tutto tremava. 
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LXXXIII. 

1 fallì, le immondizie, e le lordure. 

Che la gentaglia gli fcagliava addotto , 

Furo infinite; e di parole impure 
E motteggiano n’ebbe a più non poffo. 

Un carro alfin di legna fecchc e dure 
Con un Taccone di capecchio indoffo 
Menò fono la gabbia il giuttizierc, 

E diegli fuoco; e ognun n’cbbe piacere, 

LXXXiV. 

Strideva l’infelice , e favellava 
Come un ranocchio per la chiufa gabbia : 

Ma il fuoco e il fumo sì fiero s’alzava; 

Che gli chiufe il refpiro in fra le labbia: 
Ond’egli cadde, e tanto fgambettava. 

Finché la fiamma lo levò di rabbia 
Con dargli morte, cd in pochi momenti 
Cener lo fece , e fel portaro i venti , 

LXXXV, 

Cosi fini con lui l’empia genia. 

Che al buon l'angue di Carlo fu moietta ; 

E ritornò in Parigi l' allegria: 

E i due cugini fecer sì gran fetta; 

Che Apollo fteffo dir non la potria 
Con cinque Mufc, nè mcn con la fetta, 

Nè con l’ottava ancor, nè con la nona , 

Nè con tutto il dottiffimo Elicona . 
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LXXXVI. 

Corefc poi, e la gentile Argea 
Eran guardate da que’ Parigini, 

Con tal piacer, eh’ ognun fe ne flruggea. 

Chi le chiamava due parti divini , 

Chi figlie almen d’ un’uomo e d’una Dea: 
E da per tutto faluti ed inchini 
Avevano ; ed or quello , or quel pa rente 
Faceva loro qualche bel prefente . 

LXXXVII. 

Quindici giorni fletterò in piacere. 

In feda , in giuoco e cavalieri e dame; 
Quando in Configlio poftifi a federe 
I due cugini , con faggio dettame 
Dille Nalduccio : Io fono di parere 
Di cercar della Libia ogni Reame , 

Per ritrovar Ricciardo il noftro Sire, 

E quii condurlo, oppur per lui morire, 

LXXXVIII. 

Ed Orlandino : Io farò tuo compagno 
(Riprefe) e quello fia miglior configlio; 
Nè Sole, o gelo, od ampio lago, o flagno, 
O mtonte, o fiume, o qualunque periglio 
Faranno sì , che 1’ animo mio magno 
Dall’impiefa s’arretri . Io fono il figlio 
Del Signore d’Anglante, e ferro in petto 
Cuor, che a timore non fa dar ricetto. 
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LXXXIX. 

Lodaro i. vecchi configlieli, e tutti 
11 gcnerofo ardir de’ due campioni; 

Ma non' tennero mica gli occhi afciutti 
In privarli di giovani sì buoni. 

Subito a cafa lor fi fur ridutti ; 

E mangiati alla peggio due bocconi , 
S’armaro, e quindi per l’ufcio dell’orto 
Scappar’ di cafa, e s’ invialo al porto. 

XC. 

Ciò, che diflcro poi le donne loro, 

Il Garbolin lo palla in pochi verfi , 

Con dir, che fi ftrapparo i capei d’oro. 

Che fvennero, e tardare a riaverfi 
Un mezzo giorno : e poi nel lido Moro 
Ritorna , e narra i cafi alpri e diverfi , 

Che avvennero a Ricciardo ; e dice cofe 
Strane così , che fembran favolofe . 

XCI. 

Ma fieno vere o falfe, io non le curo. 
Purché mi diano a leggerle diletto; 

Perchè d’ un tempo tanto antico e ofeuro, 
Pazzo è colui , che vuol faperne il netto. 
Dotto pennello, e in l’arte fua ficuro. 

Che ben colora un fuo nuovo concetto , 

O fia d’armi , o d’ amori , o pur di pace; 
O pinga il falfo , o il vero ; alletta e piace . 
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XCII. 

E di qui nafce il fior della bellezza. 

Di cui s’ adorna si la poefia , 

Che dà vita , dà forza , c dà vaghezza 
Al nulla ; e da quel nulla tragge e cria 
Ciò , eh 1 ella vuole , e move ad allegrezza 
Gli animi, oppure alla malinconia; 
Ancorché noi Tappiamo cflere flato 
Quel fatto , che fi narra , un bel trovato * 

xeni. 

Ma il Sole ornai fi va tuffando in mare ; 
Ed io non voglio andar più fuor di firada. 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Del mio Ricciardo e di fua forte fpada; 

Ma il canto adeflb è ben di lafciar Ilare , 
Perchè fa mal la notturna rugiada : 

Domani poi all’ apparir del giorno 
Qui vi prometto di fare ritorno . 


Fine del Canio Vigefnnofejlo . 
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RICCIARDETTO. 

CANTO VIGESIMOSETTIMO. 



Argomento. 


Si ha nuova di Ricciardo a un' o feri a. 

I due cugini uccidono il dragone : 

Son ricevuti con gran cortefa 
Nella [pelone a del pafor vecchione. 

Per non tifata malagevol via 
Saigon della Fortuna alla magione , 
Pazza così nel dar ’ onori e robe , 

La far venir la rabbia ancora a Giobc . 


N On fo , fe in quefto Canto , o in quel , che 
Udirete a cantar di Ricciardetto: ( viene, 

Che un certo modo il Garbolino tiene. 

Che fpeflò inganna , per dar più diletto : 

Onde ciò, che promette, non mantiene. 

Ma quefto è al parer mio lieve difetto , 

E forfè forfè egli merita lode. 

Se della varietate è ver eh’ uom gode. 


Ricciardetto , 


Tom. III. 
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II. 

Or feguitando i (cartafacci fuoi , 

Egli racconta, come giunti in porto 
I due cugini, i due famofi Eroi, 
Entraro in barca; e la finiftra all’ Orto 
Piegaro, per rivolgere dappoi 
Là, dove il mar di Spagna divien corto 
La prora in faccia della Barberia: 

E in poco tempo fecer molta via . 

III. 

Predo Biferta prefero terreno; 

E compraci due nobili deflrieri. 

Che fparivan di villa qual baleno. 

La notte fi fermar’ da un buono Oftieri , 
Dove trovaro un viandante Armeno, 

Che fofpirava , e di trilli penfieri 
Era sì grave ; che (lava in un canto , 

E dava fpcGTo in un dirotto pianto . 

IV. 

Nalduccio fe gli accolla, e lo richiede 
Della cagion di tanto fuo dolore. 

Ed egli ; Della mia tradita fede 
A ragione mi dolgo tutte l’ore: 

Che prima a me, e ad altri poi fi diede 
La bella donna, ch’ho Tempre nel core: 
E vo pe’l Mondo mifero e tapino. 
Poiché -addolcir non poffo il mio deftino 
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V. 

L’ Otte, che udì del buon’ Armeno i detti: 
S’ altro mal tu non hai, ridi (gli ditte.) 

Le donne non fon già cafe coi tetti , 

Che ftieno Tempre ferme e Tempre fitte. 

No’ abbiamo i noftri, ed effe i lor difetti; 

E mal di noi , e mal di lor fi fcriffe : 

E Te quella t’ha fatto un tiro infame. 

Tu pure avrai ciò fatto a molte dame. 

VI. 

La donna, fratei mio, è un’animale 
Senza cervello, e pieno di malizia : 

Non ferva mezzo o nel bene , o nel male ; 
Vo’dire nell’amore, o nimicizia. 

Sofpettofa, fuperba, e si belliale. 

Che la fcanna l’ invidia e T avarizia ; 

E finta sì, che chi fede le pretta. 
Meriterebbe un maglio in fu la tetta . 

VII. 

Nè ti penfar col farle benefizio 
Di farla tanto tua , eh’ altri non voglia : 

Che pellegrin non cerca si d’ofpizio. 

Nè medico di febbre 0 d’altra doglia; 

Come ogni donna ha il maladetto vizio] 

Di volerne più d’uno: e sì t’imbroglia 
Con le dolci parole e i dolci vezzi; 

Che ancor che ti tradifea, l’accarezzi. 

I £ 
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vnr. 

Però di cosi trilla mercanzia. 

Non ti lagnar, fe tu ti vedi privo. 

Io diedi in tella alla mogliera mia. 

Per troppa gelofia fatto corrivo, 

E pianfi molto; poi tanta allegria 
N’cbbi; che Tempre mi vedrai giulivo : 
Che catena, fratello, di mogliera 
Fa un zucchero fembrare la galera. 

' v IX. 

Taci (difie Orlandino) Olle furfante: 
Che cofa Tanta ella è tener mogliera. 

Ed all’ Armeno con dolce Tembiante 
Dille : Prendi conforto, amico, e fpcra, 
Ch’ altra ne troverai ferma e collante: 

E giacché quella fu tanto leggiera; 

È flato meglio che t’abbia mancato. 
Prima che in fpofo t’ avelie pigliato. 

X. 

Perchè quando elle fon di certa razza , 
Trillo a colui, che ne divien marito; 
Perchè fa male affai, s’egli l’ammazza ; 
E Te Ila cheto, egli è moftrato a dito. 
Ed è il divertimento della piazza . 

In fomma incerto Tempre è di partito, 

E fa una vita peggiore di morte. 

Però ftà lieto, e al duol ferra le porte. 
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xr. 

Che il tempo è gran conforto , anzi ficura , 
E fola medicina per gli amanti; 

SI perchè vuoi follievo la Natura , 

Sì ancor perchè degli amati fembianti 
Di giorno in giorno lo fplcndor s’ofcura: 

Ed io ne ho vitti pur tanti, e poi tanti 
Di te più guaiti fanare, e in tal guifa 
Ogni afpro affanno lor volgere in rifa . 

XII. 

Ciò detto, a menfa Rinalduccio il chiama; 
Ed egli a forza lo ttranicr vi mena, 

E diffe : Or lafcia ogni penfier di dama : 

Che il noftro amore debbe effer la cena. »■ 
L’Armeno allora quell’ afflittale grama 
Cera depofe, e la moftrò fercna ; 

E fluito il mangiar, Naldo il richiefe. 

Se quivi nuove di Ricciardo intefe. 

XIII. 

Ed egli: Molte ( gli foggiunfc) e penfo* 
Che in breve tutta Libia avrà foggetta; 
Sebbene Ulaffo con potere immenfo 
Fama è che giva ad affalirlo in fretta. 

Ma non potrà da lui edere offenfo, 

Avendo un'armatura sì perfetta. 

Ed una fpada , ed un cavallo tale. 

Che più a Marte, che a lui lo fanno uguale. 
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xiv. ; 

Io però non gl’ invidio e quelle e quelle ; 

Gl’ invidio fulo la candida fede , 

Che ferba a lui il fior delle più belle. 

L’alma Defpina, in fui cui volto fiede 
Venere e il figlio con tutte le ancelle. 

Fortuna tale ogni fortuna eccede. 

E qui tornofiì a conturbar l’Armeno, 

Ed accfaetoffi, e piegò il mento al feno. , ^ 

XV. 

Andiam (dille Nalduccio ad Orlandino} 

Andiamo a letto: ch’egli è tardi molto, 

E ci dobbiatn levar di buon mattino. 

E ciafcun quindi all’Armeno rivolto: 

Soffri (gli diffe) l’afpro tuo dettino : 

Che non Tempre averai lo fteffo volto : 

Che tale oggi s’affanna e fi conquide. 

Che domani s’allegra, e fchcrza, e ride. . 

XVI. 

f Ciò detto, fe n’andaro al quartier loro; 

E a fe chiamato 1’ Otte, e fatti i conti. 

Gli dier di Spagna una dobola d’oroj 
Talché Baroni li chiamava e Conti 
L’ Otte , cui parve d’ avere un teforo . 

Gli aggiunfer polcia, che fellati e pronti 
Fodero all’alba i bravi lor deftrieri : 

Ed a dormir fi mifer volentieri . .. 
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xvn. 

A mala pena fi vedeva lume; 

Che abbandonare) i defili giovanetti 
Le dolci si, ma neghittofe piume; 

E montati fu’lor deftrieri eletti. 

Atti a guadare ogni rapido fiume, 

Ufcir’ deli* ofteria foli foletti, 

E verfo il Mezzodì prefer cammino 
Tra il Mauro Tingitano e 1* Algerino . 

XVIII. 

Molte le cofe fur, che a l«r fucceffero. 
Che farebbe pazzia volerle tutte 
Narrar per filo , e dir come accadeflero. 
Infiniti contraili, acerbe latte 
Ebbero; e ognor vittoriofi reflero: 

Che febben madre della cofe brutte 
Affrica è detta, ed ha befiiacce immani; 

Eflì avean buon coraggio e miglior mani • 

XIX. 

Una però ne fceglierò fra tante. 

Che qui tralafcio, orribile per certo, 

E che per molte fia fola badante. 

Entraro una mattina in un deferto 
E nero bofeo predo il monte Atlante , 

Che sì teneva il Sol chiufo e coperto - 
Con le grandi ombre de’ rami frondofi ; 

Che lor tenean tutti i fentieri afeofi . 
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XX. 

Pure alla fine sboccaro in un campo,, 
Ove baffi ginepri c molta arena 
Ai piè de-’lor cavalli eran d’inciampo. 
Quivi un dragone , come una balena , ' 
Dalla bocca e dagli occhi accefo lampo 
Gittando flava; ed una gran leena 
Avea tra’ denti, che pareva giufto 
Un forcio in bocca di gatto vctufto» 

XXI. 

Sì fpaventaro, e pofcrfi a fuggire 
I cavalli, e fi rifer della briglia: 

Ma in terra fi lanciar con molto ardire 
I due cugini, e con turbate ciglia 
Là ritornaro (cofa ttrana a dire!) 

Ove il gran drago fea l’erba vermiglia 
Del fangue, che vcrfava d’ogni banda 
La sfortunata fiera mileranda . 

XXII. 

Si aceorlb appena della lor venuti 
L’orribile beftiaccia; che ingolloffis 
La fera a un tratto; c così ben pafòiuti 
Su le zampe davanti altera alzoffe; 

E fibilando con la voce arguta , 

L’ampia fua tefta, c le grand’ale fcoffet 
Poi con l’ale e co’ piè fopra i garzoni 
Andò, penfando farne due bocconi. 
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XXIII. 

Dove il campo finiva e l’alta fabbia, 
Eranvi querce, ed orni,' e lunghi pini: •* 

E perchè importa, che riguardo s’abbia 
Quella coppia di forti Paladini; 

Per non entrarle nell’ orrende labbia, 
S’afcofer dietro a quelli; e a lei vicini 
Si facevan talor , talor lontani. 

Senza punto menar le forti mani. 

XXIV. 

Or dietro all’uno, or dietro all’altro il drago 
L’immenfa mole fua giva volgendo; 

Ma or l’uno or l’altro di ftraccarlo vago 
Di pianta in pianta s’ andava afcondcndo ; 
Talché di bava aveva fatto un lago 
11 fiero moftro e veramente orrendo. 

Con quefta aftuzia in mezzo al negro bofeo 
Menar’ la fiera grondante di tofeo. 

XXV. 

E mentre ella appogioffi a un’ elee vecchio, 
Dille Nalduccio : Caro fratei mio, 

Vo’ darle con la lancia in quefr’ orecchio , 

E tu in quell’ altro , e lafciam fare a Dio . 
Ed Orlandino a lui: Io m’apparecchio 
A far qualche bel colpo; e i’non fon’ io 
(Rifpofc) fc non refta il moftro fiero 
Piagato a morte, o morto daddovero . ' 
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XXVI. 

Come per lizza correli all’anello; 

Così alle orecchie corfer della fera 
I due campioni , e fero un colpo bello . 

Ma il fuo orecchiaccio una caverna eli’ era ; 
E fe bene (incredibile a vederlo!) 

V’ avelie fitta ognun la lancia intera ; 

Sul vivo la toccar sì leggiermente. 

Che nè meno del colpo li rifente. 

XXVII. 

Più tormentofa* a noi mofca o zanzara 
Certo fi rende; che al dragone immane 
Non fur quell’ afte : e niun mi faccia tara; 
Che in Libia fono b.ftie troppo ftrane . 

E fe la voglia non coftaffc cara; 

Direi : Andiamo in Affrica domane 
A fcapricciarlì ed a faperne il netto ; 

Ma non è mica, come andare a letto. 

XXVIII. 

Or creda pur ciafcun ciò , ch’egli vuole; 
Che non m’ importa; e feguitiamo a dire 
Di cotal fatto . Entro il fuo cor fi duole 
La nobil coppia; ed ebbe a ftrabilire. 
Quando l’afte ritraile afciutte e fole. 

Che di fangue penfava colorire ; 

Onde diffe Nalduccio ad Orlandino : 

Per Dio , quello ha una teda come un tino ; 
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XXIX. 

Anzi piuttofto d’un qualche ftanzone, 

E le fineftre fue fon quegli orecchi : 

Che l’afte lunghe fon fei canne buone 
E grolle, e a lui parute fon due flocchi; 

E ancor che entrate tutte , quel ghiottone 
Segno non fece pur , che un lo punzecchi . 

Ed Orlandino: Un cafo, come quello. 

Non credo che fi trovi in verun tetto . 

XXX. 

E quel, che più m’accora, frate! mio, 

È che fonno gli abbiam conciliato 
Con quelle lancie . E in fatti il moftro rio 
Sopra il terreno fi flava fdrajato. 

Alto Tonfando immerfo in grande obblio ; 

Ed in trar fuori e in ripigliare il fiato 
Romoreggiava alla fletta maniera. 

Che l’ ampio mare in ria procella e fera . 

XXXI. 

Pe’l fuo dormire afficurati entrambo. 

In fu la punta degli agili piedi 
Givano , a guifa che va l’uomo ftrambo. 
Intorno al moftro gli fquammofi arredi 
Ditte Naldo in mirar! Vuol darci il giambo 
Quello beftione, e allegrar noltri eredi : 

Che in quanto a me, torcere a quello un pelo 
Lo fletto par, che dare un pugno in ciclo. 
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xxxri. . 

Orlandin non rifpondc, e guarda attento 
Tutta la fiera, che parea metallo; 

E vede ove le branche han fondamento. 

Che non giunge la fquamma, e fol vi è callo ; 

Onde difle : Mettiamoci al cimento : 

Sartm vittoriofi fenza fallo . 

Ed impugnò la lancia , e fe col dito ^ 

Segno dov’ei reftar dovea ferito . 

xxxi ri. 

Refiava difcoperta folamcnte 
La delira branca, ed alta di maniera. 

Che fi potea percuoter francamente 
Sotto di lei , dove fui callo egli era . 

Onde ambiduc con impeto pofiente 
Vi fpinfero la lancia acuta e fiera ; 

Per io che l’afpro drago fi rifcoflTe, 

E verfo i due garzon ratto avventoHe*. 

XXXIV. ' 

i 

Ma già, le lande lor tirate ftiora-. 

S’andavano afeondendo infra le piante.. 

Urlava il moftro, c di fangue una gora 
Gettava, e con la coda fulminante 
E querce e pini egli abbatteva ognora ; 

Ma d’ abbattere i due non fu badante ; 

Cosi ben fi fapevano fchcrmire , 

E render vani i funi difdegni e l' ire.. 
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xxxv. 

Durò gran pezzo a inferocire il drago ;■ 

Ma pure a poco a poco infievolendo 
C Che già di fangue avea formato un lago ) 
Fcrmoflì, e l’occhio vclenofo orrendo 
Girava attorno , defiofo e vago 
Di veder per qual mano iva morendo . 

Indi più volte mandò fuor fuoi Ibridi, 

Che uditi fur dagli uni agli altri lidi.. 

XXXVL 

In fine le gran branche egli diftefe-,. 

Ed allungò la coda , e perde il moto : 

Ma con tal puzza i cavalieri ofìefe; 

Che poco andò, che in loco si rimoto 1 
Non rcftaflero ertimi. Li difefe 
Da quel periglio un qualche Santo ignoto 
Con follevare un vento all’ improvvifo 
Che il grave lezzo fcacciò lor dal vifo » 

XXXVII. 

Ed elfi incontro a lui ratti ne audaro : 

Ma F alte piante e gl’ intrigati rami 
Impedivano il parto ; onde taglia ro 
E quelle e quelli; e monti di legnami. 

Prima d’ufcir, nella gran felva alzaro . 

Ufciti alfine, tapinelli e grami 
Stavan : che non fapean di che cibarfi ; 

Onde iniicme fi mifero a guardarli. 
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xxxviir. 

Ed oh! L’è cofa pure acerba, e ftrana* 

E dura molto, e tormentofa, e ria 
(Dille Nalduccio in voce fioca e piana) 
Fratei, la fame! e ti direi bugia, 
io ti nega in , che il ventre mi sbrana 
Quella crudele. Ed ei: Come la mia 
S’ell’ è la tua (nfpofe) in men d’ un’ ora 
Farà, che tu di fame ed io mi mora. 

XXXIX. 

Ed oh miferi noi , fe in quella guifa 
La dolce vita abbandonar dovremo ! 

Io mangerei di quella bcltia uccifa, 

( Riprele l’altro) ma con ragion temo. 

Che tutta Ila d’atro veleno intrifa. 

Far dobbiamo però lo sforzo diremo 
Per trovar cafe, o pur capanne, o grotte. 
Prima che venga tutta fuor la notte . 

XL. 

Giacché ancor ci fi vede . andiamo in fretta 
Su quella aliai piacevole collina . 

Cosi dice egli ; e van per linea retta . 

A quella volta, cd odono vicina 
Cantar con v<>ce bofchereccia e fchietta , 

Non fan , fe villanello o contadina . 

Vanno inveri!» la voce; e di repente 
Una donzella fi fa lor prefente . 
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XLT. 

La qual videli appena ; che fi afcofc 
In una tana , e non ufcl più fuora ; 

Ed al forame della tana pofe 

Un’ ampio faffo ; a cui Nalduccio allora : 

Apri (dille) fanciulla . Non fon cofe 
Quelle da farli a chi ftrugge e divora 
L’acerba fame; e l'arme, ch’hai veduto. 

Non ti faran d’oltraggio, ma d’ajuto. 

XLII. 

Ed Orlandino : Giovinetta bella. 

Apri (foggiunfe) e non temer d’ affronti: 

E con la lancia fui fallo martella ; 

Ma fua ragione dice a’ bofehi, a’ fonti; 

Perchè la timidetta villanella 
Faceva altri penfieri ed altri conti: 

Che feco non aveva altri che un uomo , 

E quello ancor per troppa età già domo . 

XLIII. 

Onde dentro al fuo cor fermato avea 
Di lafciar che abbajalfero alla Luna . 

Ma giacché quivi il pregar non valea , 

Molfe Naldin fenza fatica alcuna 
La pietra , e dille : Come a immortai Dea , 

A te vegniamo; e non temer d’ alcuna- 
Opra finiftra . E fcr tal giuramento , 

Ch’ella e il buon vecchio ne moftrar’ contento» 
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XL1V. 

Dentro alla tana ella v’aveva un gregge 
Di pecore e di capre ; e prontamente 
Un bel capretto tra i più gradì elegge, 

E ne fa quattro parti im mantenente . 

Il vecchio intanto ammalia aride fchegge , 
Indi le accende e ftridere fi fente 
La grata fiamma ; e i quarti deretani 
Del capro infila e volge con le mani » 

XLV. 

Il refto dentro ad una gran pignatta 
Pone la giovinetta , e mette al fuoco ; 

E vi mefeola erbette di tal fatta , 

Che padano le induftrie d’ogni cuoco. 

E mentre il pranzo cuoce, fi arrabatta 
La giovin, della tana in ogni loco. 

Per trovar qualche fcggiola o fgabeilo. 
Onde polla federe c quelli e quello . 

XLVI. 

E di falci pieghevoli tefliiti 
Loro portò due comodi fedili . 

Trattifi gli elmi, i bei capei ricciuti 
Moftravano, e i lor vifi almi e gentili 
I due guerrieri al Mondo si temuti ; 
Onde il vecchio in vederli : O voi limili- 
Siete a gli Dei , o Dei a dirittura : 

Che non fa quelle cofe la Natura . 
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XLVII. 

Uomini fìam pur troppo, amico vecchi® : 

E fe non era la tua cortefia , 

Già Morte fi poneva in apparecchio 
Fuora del Mondo di mandarci via; 

Dille Orlandino. Con acuto orecchio 
La giovinetta i lor difeorii udia ; 

E benché folle femplice ragazza , 

Della bellezza loro andava pazza . 

XLVIII. 

Che maftra d’ ogni cofa la Natura 
Quel, che noi non Tappiamo, ella c’infegna; 
Ond’ è che a nozze femmina matura , 

Se vede un’uomo, a lui piacer s’ingegna, 

E che non fa la vacca e non proccura , 

Acciò il torello fopra lei fi vegna ? 

E come fìmnia, fubito che il vede» 

Dalla cornuta fronte al feflb piede? 

IL. 

Fatta l’ora di cena, e dato fondo 
In men d’un batter d’occhio a quanto v’era; 
La giovinetta dal capello biondo 
Alzoflì , e diede lor la buona fera, 

E della grotta fe n’ andò nel fondo : 

E i due garzoni fecero preghiera 
Al vecchio, acciò volefle lor moftrare* 

Se c’era qualche bella opra da fare . 
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L. 

Tempo già fu , che in quello cccelfo monte 
( Rifpofe il vecchio ) vi fur tante e tante 
Bedie e giganti; eh’ a prato nè a fonte 
Paftor per condur gregge era badante: 

Ma venne all’ improvvidi un certo Conte, 
Che Orlando fi chiamava e Sir d’ Anglante, 
Da cui furono i modri tutti edinti 
£ i giganti quai morti, e quai fur vinti. 

LI. 

Quedo d’ Atlante è il monte si famofe. 

Di cui libro non è, che non ne dica. 

Qui pure uno fpettacol graziofo 
È da vederti; ma ci vuol fatica. 

Egli va tanto in alto, che non of® 

Dir quanto; e in ciò la mente mi s’intrica. 
V’ha chi dice, col capo ch’egli tocchi 
Le delle, che del ciel fono tanti occhi. 

L1I. 

Nella robuda mia gran giovinezza 
In Tulle cime lue giunfi talora , 

Dove da un mago pieno di faviczza 
Molti fegrcti apprefì ; e fin d’ allora 
Li mifi in ufo e oprai in mia vecchiezza : 

E difeender vedeva in fu l’Aurora 
La Fortuna in quel monte, ov’clla tiene 
Un bel palazzo , e vi fa pranzi e cc ne . 
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liii. 

Cafo che abbiate voglia d’ir laffufo; 

Io vi dirò quel , che dovete fare . 

Paflato il mezzo, vi farebbe chiufo 
Lo fpirto e il modo più di refpirare : 

Che P aere è sì fottile , che al noftro ufo 
Non è pih buono, e ne convien mancare. 
Però darovvi un’otro per eia fcuna. 

Tutto ripicn d’una piti craffa Giuno. 

LIV. 

Poi vi dirò , qual via tener dovete 
Per favellar con quella Dea sì ftolta 
E inftabil tanto, come voi vedrete ; 

Che or quinci, or quindi fi move e fi volta* 
Inimica mortai della quiete . 

Ella ha fempre d’ intorno gente molta , 

E tutta pazza e ftrana al par di lei, 

E che difp rezza fempre umoni e Dei . 

LV. 

Ma la notte s’ inoltra , e di ripofo 
(Io per l’etade, c voi per le fatiche) 
Abbiam bifogno . E qui il pallore annofo 
Alzofli in piedi, e di paglie mendiche 
Formò gran letto in uno angolo afeofo 
Della fpelonca , e lor : Fra genti amiche 
( Diffe ) voi ficte , e dormite ticuri , 

Finché il Sol giunga in quelli luoghi ofeuri. 
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LVI. 

La buona notte a lui pregar’ di cuore 

I giovanetti; e fu la ftefa paglia 
Si agiar vediti, e con tanto fapore 
Prefero il fonno; che a ghiro s’agguaglia 
Ognun di loro: e volar’ predo Tore, 

Che fon sì pigre, allor ch’uno travaglia; 

E il Sole apparve, che debile c tronca 
Spinfe la luce fua nella fpclonca. 

LVII. 

Già il faggio vecchio avea gli otri ammanniti, 
E l’ altre cofe necelfarie al vitto , 

E prefentolle a’ Paladini arditi. 

Che di troppo dormire ebber defpitto: 

Che già vorrian fui monte dlcr Calici . 

E qui dal vecchio venne lor preferitto 

II modo di parlare all’ incollante 
Nume, fc mai gli giungono davantc. 

LVILI. 

Giunti del monte che farete in cima. 
Vedrete un gran palagio (egli dicea) 

Che fembra d’ oro alla veduta prima ; 

Ma fetnpre nuovo in lui color fi crea : 

Che or d’ oftro , ora d’ argento elfcr fi dima , 
Or d’ altra cofa : e qui dal Cicl la Dea 
Discende. E’ non ha tetto, e fenza fine 
Soa le finedre fra grandi e piccine. 
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LIX. 

Un’ampia porta egli ha verfo Levante, 
Che non ha legni, e giammai non lì chiude. 
Grand' ali folle fpalle ed aHc piante 
Ha poi la Dea : e fue membra fon nude ; 

Ma d’un ccrt’olio colan tutte quante. 

Che la man di ciafcun fempre delude. 

Che la voglia afferrare : e fino addio 
Di fermarla ad alcun non fu permeilo. ^ 

'LX. 

Però prendete (e di caprina pelle 
Diè loro una facchetta) quella nera 
Polve e tenace , che a veder le ftelle 
Sanzia portò dalla Stigia riviera , 

Di Bacco il fervo; come le novelle 
Cantati di Grecia, c forfè è cola vera. 

Di quella le man vollre intriderete, 

E la veloce Dea forfè terrete. 

LXI. 

Così dille egli ; e lieti i due cugini 
Ufcir’ deli’ antro , e del felvofo Atlante 
Salir’ fui dorfo e quando fur vicini 
AI mezzo; i tuoni e la grandin fonante, 

E gii Aquiloni, ed i venti marini 
Nafccvan futto aliai delle lor piante : 

E l’etere licviflìmo e fcreno 
Già cagion’era, che veaiffer meno. 
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lxii. 

Onde a’Ior’otri ognun la bocca pofe, 

£ così gìan falendo il monte alpcftre; 
Quando a veder le mura luminofe 
Incominciaro , e le tante fìneftre 
Di quel palazzo, come il vecchio efjpofe. 
Ch’opera al certo non parca terrelhe; 
Sebbene degli Dei nel prandio Arano 
Dicon, che Atlante il fette di fua mano. 

LXIII. 

Giunti che furo al deftinato loco, 

Pofero arditi il piè nella gran porta, 

E giraro il palazzo a poco a poco, 

II qual taceva ^come cofa morta: 

Onde Orlando a Naldin dille per giuoco : 
E-itorniancene via per la più corta : 

Che quella pazza chi fa quando viene, 

E fe venendo ci farà del bene. 

LXIV. 

Ma rifpofe Naldin : Di lei più pazzi 
Parremo noi a ritornare a baffo, 

E (limati faremo due ragazzi 

Da quel buon vecchio; ond’io non te la paffo 

Per quella volta, e foffrirò ftrapazzi, 

E fame, e fete , e qualunque feonquaffo. 

Per vedere collei, che ha tanta fama 
Infra di noi , c da noi tanto s’ ama . 
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LXV. 

Or mentre si dicevan tra di loro. 

Ecco venir per l’aria a tutto volo 
I/ignuda Diva co’ capelli d’oro: 

E feco v’era un numerofo duolo 
Di garzoncelli alati; e di coftoro 
Ognuno in mano avea come un’orciuolo; 
Ma largo in cima, e chiaro, e trafparente , 
E pien ciafcun di merce differente. 

LXVI. 

Ove eran perle, ove monete, ed ove 
Lotti diverfi, e Pagherò felici 
D’Ambi parecchi, che quell’orcio piove; 

Ma pochi Terni; e come le fenici 
Erano le Cinquine, che al buon Giove 
Potrebbero uguagliare i più mendici : 

E negli altri orci eran varie faette 
Quali ad odiar, quali ad amare elette. 

LXVII. 

Ma la Fortuna fotto il braccio manco 
Aveva un cornucopia fmifurato , 

Che, come fiume, in gittar non vien manco; 
E quando da’ fanciulli era vuotato 
Il vafo, alcun fe l’appendeva al fianco. 

Altri lo riempiva al corno ufato: 

E quelli fanciulletti eran fenz’ occhi. 

Parte vivaci, e parte pigri e fciocchi. 
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LXVIII. 

Capricci eran chiamati, alma e diletta 
Famiglia di Fortuna ; e a loro in mezzo 
Stava una vecchia grinza maladetta , 

Livida e nera , che facea gran lezzo 
Per ogni banda, ed Invidia era detta, 

Ch’ altra vecchiaccia degna di difprezzo 
Per man teneva, c ragionava Ceco, 

Secca, fparuta, e d’occhio torvo e bieco . 

LXIX. 

La rea Malvagitade era coftei. 

Che unita all’atra Invidia, a tempo e loco 
Volgea gli occhi l'u gli uomini più rei, 

E li faceva ftare in feda c in giuoco . 
Naldin prete un gnrzon per gli capei. 

Per torgli l'orcio e fcherzar fcco un poco: 
Ma tira tira, fi ruppe 1’ orditolo; 

E quei piangendo feguitò il fuo volo, 

LXX. 

Frattanto Orlando le mani s’intrife 
Nella polvere Stigia, e il deliro braccio 
Strinlc a Fortuna , che a gridar fi tnife , 

E fi icoteva , come prefa a laccio 
Semplice cerva : e grave fc ne rife 
Uomo di bianco pelo lui mollacelo. 

Che preio il tempo , il cornucopia tolfe 
Alla Fortuna, che in pianto fi lciolfe . 

E giù 
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Lxxr. 

E giù <5al monte fi fuggi con effo, 

E girò il Mondo : ed allor fu di certo. 

Che Tuoni dabbene, niifero, e depredo 
Vide una volta premiato il fuo merto; 

E le bell’ arti allor vidcr lo fteffo , 

E fiorir’ tutte, e fu Tingreffo aperto . 

Delle gran Corti agli uomini di (lima, 

E chiufe alla gentaglia indotta ed ima. 

LXXIL 

QHeftò vecchione egli era il Buon-giudiiio, 
Che ognun crede d’avere, e non è vero; 

E quella è la ragion , eh’ a precipizio 
Vanno le cofe , ov’ egli non ha impero . 

Ei ben diftingue la virtù dal vizio," 

E il falfo bene dal bene lineerò; 

E non confonde i premj con le pene, 

E dà ad ognuno quel, che gli conviene. 

LXXIII. 

Dopo aver pianto la Fortuna molto. 

Tanto fi dimenò, che fuggi via 
Dalie man d’ Orlandino; e poi, con volto 
Pieno di fdegno , e d’ira acerba e ria, 

A fe il drappcl de’ fanciulli raccolto, 

Dilfe: Fia cura della fuora mia. 

Che fi domanda Fortuna infelice, 

Farfi de’ torti miei un giorno ultrice . 

Ricciardetto , Tom. IH. K 
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LXXIV. 

Ditte Nalduccio: Non c’importa un’Ette» 
Che tu ci abbracci , o che ci fia nimica . 

Noi feguitiam virtude : il Ciel ci dette 
Quella per guida ; ed onore e fatica 
Sono le noftre deitadi elette . 

Te cerchi fol , chi d^ozio fi nutrica . 

Ha virtude i fuoi doni , che de’ tuoi 
Tanto più vaglion, quanto in lor men puoi. 

LXXV. 

Per la rabbia fi morfe ambe le mani , 

E tornò in Cielo : e i due forti guerrieri 
Rifer fra lbr degli atti fconci e flrani. 

Che fe la Dea ; qual prefa da fparvieri 
L’ anitrella far fuole ne’ pantani . 

Poi fi fermaro entrambi volentieri 
A veder le muraglie e le pitture, 

Ch’ erano in effe , e tutte con fcritture » 

LXXVI. 

Moftra vangai tre le cofe pattate; 

Le prefenti altre, e le future ancora: 

E fi vedevan tette coronate. 

Che dall’aratro ne vernano allora; 

E puttanelle nel chiatto allevate 
Salire al trono, e difcacciarne fuora 
Le illuftri e catte; ed infule e cappelli 
Vedeanfi dati ad uomin trifti c felli . 
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LXXVII. 

Là li vedeva l’ Ignoranza in fedia 
Cibi gallare e vini faporiti ; 

E quà Virtute morirli d’inedia. 

Ed effer giuoco degli fcimuniti . 

In fomma era uno fpaffo da commedia; 

Ma i giovani fi furo infaftiditi , 

Che avevano altro in fella; e poco o nulla 
Guardarle imprefe della rea fanciulla. 

LXXVIII. 

E fe flato fofs’ io con loro inficme ; 

Avrei veduto pur con mio contento , 

Non le cofe pallate , non l’ eftreme , 

Ma quelle fol del mille e fettecento : 

In cui il vizio si trionfa, e geme 
Virtuòe, e piange Apollo, c fan lamento 
Le Mufc; e la malizia e l’ ignoranza 
Stanno nel lardo, e fi grattan la panza. 

LXXIX. 

O fe potetti qui fciorre i miei bracchi. 
Vorrei dir cofe da fare ftordire! 

Nell’ Aventin fon ritornati i Cacchi; 

E tanti fon , che non fi poflbn dire : 

Nè un’Ercol ci farà, che loro acciacchi 
Il trillo capo, e li faccia morire? 

Quelli Fortuna fe li tiene in feno, 

E i noftri greggi ognor ci vengon meno. 

K a 
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LXXX. 

Delle rapite lane i traditori 
Su gli occhi noftri le cappe fi fanno ; 

E reftan nudi i miferi pallori . 

Ma fe i Numi di noi penficro egli hanno, 

E del mal noftro , e de’ noftri dolori ; 

Non farà fempiterno il noftro affanno : 

Che tra poco vedrem coftoro fpcnti , 

Salve le noftrc lane , c i noftri armenti. 

LXXXI. 

Ma feguitiam gli arditi giovinetti. 

Che van feendendo il monte con tal furia , 
Che fembran damme o leggieri cervetti 
Co’ cani appreffo, o temano d’ingiuria . 

Già !’ aere meno grave entro i lor petti 
Di refpirar lor toglie la penuria. 

Eccoli al piano, e fu l’angufto foro 
Della fpelonca; c il vecchio è già con loro. 

LXXXII. 

Rife il buon’uomo, ed ammirò in fegreto 
Il foprumano ardir de’ due guerrieri, 

E diede lor cortefemente c lieto 
Povera cena , e diella volentieri . 

Indi difle Orlandin: Noftro decreto 
È di paflfar nel paefe de’ Neri , 

Vo’ dir nell' Etiopia, ove Ricciardo 
Soggiorna, il fior d’ogni campion gagliardo , 
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LXXXIII. 

Però ci moftra il più corto cammino , 

E che più colmo fia di belle imprefe. 

Quel giorno è ben per noi trillo e mefchina. 
Che ci fon l’armi un’ oziofo arnefe. 

E il vecchio a loro : Un bofco è qui vicino, 
Dove alberga una donna difcortefe. 

Che alletta prima i paffaggieri, e poi 
Li fa fcannare da’ giganti fuoi . 

LXXXIV. 

E fon dieci anni , che uccifc un mio figlio , 
Che alla vecchiezza mia fora Portegno; 

Ma più che non credete v’è periglio: 

Ch’ella ha tropp’artce troppo iniquo ingegno . 
È bella affai , e innamora col ciglio; 

Ed è lafciva si , che parta il Pegno. 

Miferi voi, s’ella vi tocca il core, 

E ve rinfiamma del fuo falfo amore. 

LXXXV. 

Ella vince nel canto le Sirene ; 

» ' / 

E fe talor fi mette a carolare. 

Il vento per mirarla fi trattiene,. 

E gli uccelletti lafcian di cantare. 

I gefti e le parole fon catene. 

Che ogni libero cuor fanno fermare . 

In fiamma ella è la Dea della bellezza : 

Ed ho timor di vortra giovinezza. 

Kj 
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L XXXVI. 

O quefta imprefa sì ( diATc Nalduccio ) 

Mi cava il cuore, e dammi gufto eftremo; 
E fol mi duole di dover dar cruccio 
A quefta bella donna , e fare feemo 
Di tanta grazia il Mondo, che corruccio 
Porrà per lei. Di quefto già non temo 
(Dille Orlandin) che per fera, clie fia , 
Non le farò giammai tal villania . 

^ LXXXVII. 

Ma non fi perda tempo . E di buon palio , 
Sbrigatili dal vecchio, camminaro 
Inverfo il bofeo . E quivi ora li lafio : 

Che vo’ torna re a Ricciardo mio caro. 

Il qual defto fi diede a Satanaffo, 

E proruppe in lamenti e in pianto amaro, 
Quando s’ accorfe , che gli fu rubata , 
Mentre dormiva, la fua donna amata. 

LXXXVIIL 

Altri qui narrerebbe il piagnifteo, - 
E le parole tragiche e dolenti. 

Che allora dille, ed i gefti, che feo; 

Ed aprirebbe i fonti ed i torrenti 
Del più forbito immaginare Acheo. 

Ma qui noi fiamo tra amici e parenti, 

E fi raccontan le cofe alla buona. 

Senza tanti Pennellò ed Elicona . 
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LXXXIX. 

Quello, eh’ è vero; ei la ftiacciò sì male. 
Che fenza dire a’fuoi compagni addio. 
Montò a cavallo , e gli fe metter l’ale; 

E beftemmiando da lor fi partìo. 

Or dove andafie , ed in che verfo , e quale 
Terra fi ritrovafle; il pender mio 
È di dirlo domani; feppur'anco 
La memoria di ciò non mi vien manco. 


Fine del Canto Vigefmofettimo 
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E atti fa che. in unfubito apparìfca 
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RICCIARDETTO. 


CANTO VIGESIMOTTAVO. 


Argomento. 

Nalduccìo vinto dal piacer fallace , 

Poro mancò , r;o« giffe in malora . 
Orlandino l'incanto alfin disfacci 
Ed efeon ambo de' perigli fisora . 

Trova n Ricciardo : a lui Nalduccìo face 
L' imbafeiata, che Re Francia V adora. 
Dégna di rifa , e d’ira , e di memoria 
D' un graffacelo furfante è qui la Jloria. 

« 

T ’ 1 

JLv Amore non fo già quel , che fi fia , 
Nè quel, ch’egli fi faccia entro di noi; 
Ma credo che s’ accorti alia pazzia, 

E lo comprendo dagli effetti fuoi. 

Il pazzo quel, ch’egli ha, lo butta via. 
Alla diletta fin : Quel , che tu vuoi. 
Prendi, dice l’amante; e non gli cale 
Di ridurli a morir’ allo fpedale . 
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II. 

Il pazzo non fi fa mai quel, che vuole; 

Ed un’amante , chi l’intende è bravo. 

S’egli è d’Eftate, il pazzo (latti al Sole, 

Coni’ ei fia dell’ Inverno il babbo o l’ avo ; 

E l’amante, per dir quattro parole 
A lei, che dentro al cuor gli lia fatto il cavo; 
Nell’ eftivo meriggio fopra un tetto 
Staria fenza cappel , fcnza berretto . 

III. 

S’ infuria il pazzo, e s’infuria l’amante : 
Quegli non guarda a vita , e nè men quelli , 
Arde dell’uno e dell’altro il fembiante, 

E i fatti lor fon tragici e funetti. 

In quello foi mi pare uno dittante 
Dall’ altro, e che d’ affai divifo retti ; 

Che rinfanifce alcun pazzo talora ; 

Ma il cervel dell’ amante ognor peggiora . 

IV. 

E in fatti , chi vedette Ricciardetto , 

Come va ftralunato e fuor di mente: 

Coftui (direbbe) egli è p t azzo in effetto, 

O fpiritato . Palla tra la gente 
Senza guardarla; e fuori dell’elmetto 
E fumo e fiamma gli efee veramente : 

E s’ ode tanto da lontano urlare ; 

Che s’affomiglia al brontolìo del mare. 
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V. 

Corre io verfo Ponente , e ad alta voce 
Chiama Defpina; ma chiama e rifpondi: 

E intanto fveglia ogni animai feroce , 

Che fta a dormir negli antri fuoi profondi . 

A lui van fopra con un ceffo atroce 
Per farlo in brani con gli artigli immondi; 
Ma il fuo deftrier dà lor calci sì ftrani; 

Che li fconqualfa e manda via mal fani . 

VI. 

Punto non mangia il mefchinel nè beve ; 

E il terzo giorno è ornai del gran digiuno; 
Talché del viver fuo il tempo è breve : 

E non incontra il mifero veruno , 

Che lo conforti in duol sì acerbo e greve , 

E gli tolga dal cuor sì fatto pruno ; 

Onde più non fi regge, e s’abbandona 
In fui cavai con tutta la perfona . 

VII. 

E mentre in cotal guifa egli è condotto 
Dell’ Atlantico mare in fu la fpiaggia. 

Di fua vita allo eftremo ornai ridotto ; 

Quel buon veccbion , che fu l’uccel viaggia. 
Quel, che fu cieco, e a veder ricondotto 
Fu poi per grazia di Lirina faggia ; 

Quegli d’ alto lo vide , e ravvisilo, 

E piombò fopra lui a rompicollo . 

K 6 
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vm. 

Egli s’ era partito al far del giorno 
T)' Egitto , per ferbar la fua parola , 

Che diede a Pvicciardetto del ritorno. 

Or mentre in quella erma campagna e fola. 
Vede in tal guifa il cavaliero adorno ; 

Pensò, ficcome mago era di fcuola. 

Che la figlia ficuro d’ Armodìa 
Gli aveffe fatta qualche furberia . 

IX.. 

E fcefo dal grifon, lo chiama c abbraccia ^ 
E gli fa cuore, e a fperar ben l’ invita ; 

E l’elmo intanto, e la vifiera slaccia; 

Ma fegni il tapinel non dà di vitar 
Ond’cgli pretto ftura una borraccia ^ 

Che Ceco aveva, piena di acquavitai 
E con effa l’ afperge e lo ravviva , 

Come languido fior la pioggia eftiva. 

X. 

Aprì gli occhi Ricciardo , e ben ravvila 
Il vecchio ; c il fuo dolor più crebbe allora s 
Dicendo lui : Da me Arata ò divifa 
La mia Defpina ; onde convien ch’io mora: 
E forfè forfè P averanno uccifa . 

Beato me, fe fi trovava ancora 
In quella rocca da te cuftodita : 

Che dolce fpeme or mi terrebbe in vita ! 
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XI. 

0h come, vecchio mio, fi fon mutate 
Le dolci cofe; e di tranquille e liete 
Si fono fatte-' afflitte , e fventurate l 
E il vecchio a lui: Signor, per vie fegrete 
(Dille) il Fato conduce fue pedate; 

Nè menti fon sì accorte e sì difcrete. 

Che le poflan comprendere ; c bifogna 
Chiamarli ciechi, e non n’aver vergogna. 

XII. 

Ma perchè gran fapienza e gran configli* 
Egli è nell’ opre dell’ eterno Sire ; 

Raflerena , Signor , la mente e il ciglio : • 
Ch’io ti vo’gran fortuna prefagire. 

In qualunque tuo grave afpro periglio 
( Che tanti fur, che non fi poffon dire ) 
Te Tempre un tutelar Nume difefe, 

E vincitore infuperabil refe. 

XIII. 

Ora a qual fine aver tanto penfiero 
Di tua pcrfona ? Acciò che tu perifca 
In un deferto ? Ciò non fia mai vero. 

Ma lafcia, ch’io con l’arte fopperifca 
A ciò, che di faper fa di meftiero. 

E qui ‘fa che in un fubito apparifca 
Un fpiritcllo ; e il precetta di polla » 

Che dica, ove Defpina ftanafco&u 
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XIV. 

Il trillo fi volea far trar le calze , 

E te l’infrancefcava malamente. 

Dicendo: Ella fta in mezzo all* onde falze; 
Ma di qual mar, non follo certamente. 

Ed or dice : Ella va per certe balze 
Cangiata in orfa, ed isbrana la gente. 

Ed ora: Sta rinchiufa entro d’ un pozzo. 
Dove l'acqua le arriva fino al gozzo. 

XV. 

Ma il vecchio gli rinnova lo fcongiuro. 

Il quale fu si forte e tanto ftrano; 

Che te lo mife ben tra l’ufcio e il muro; 

E bifognò che folle chiaro e piano 
Quel, che finora avea tenuto ofcuro : 

E difle, come in un lido lontano 
Nel mar del Congo flava la donzella ; 

E che Triftan quell’ Ifola s’appella; 

XVI. 

E che Melena d’Arimodia figlia 
L’avea furata; e dille il quando e il come; 
E che ’n fera , che a tigre s’ affomiglia , 

L’ avea cangiata : e le fue bionde chiome , 

E la fua faccia candida e vermiglia 
Non più fi conofceva ; e al volto e al nome 
Terribil cofa e barbara parea. 

Di che U fventurata ognor piangea. 
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XVII. 

Indi foggiunfe, eh’ un fiero gigante 
La guida Tempre: e qui fi tacque, e fparve. 
Non cosi l’egro mifero ed anfante. 

Nel Tonno oppreffo da fantaTme e larve. 
Tranquillo deftò il foTco Tuo fembiante; 
Come Tul volto di Ricciardo apparve 
Il gaudio e il riTo, quando udì, che in vita 
Era DcTpina, e il loco, ove era gita. 

XVIII. 

E a riftorar le forze Tue perdute 
Tardo non fu con cibi e dolce vino , 

Del qual ne fece cinque o Tei bevute; 

Onde all’ebrezza quafi fu vicino. 

Poi difle al vecchio; Quelle fole e mute 
Spiagge lafciamo, e prendaG il cammino 
Verfo Ponente al mar del Congo, dove 
Staffi il mio ben cangiato in forme nuove . 

XIX. 

Il vecchio fui grifon Tale di botto, 

E Ricciardetto fprona il Tuo deftriero. 
Vola il falcone, e va il cavai di trotto; 
Tanto era predo e tanto era leggiero . 

Di fopra il vecchio, a lui, ch’era di fot». 
Parlava, e gli moftrava il buon fentiero. 
Or lafciamoli andare allegramente, - ' 

E il Ciel fi inoltri lor fempre ridente. 
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xx. 

Quindi , fc parvi, ritorniamo in fretta 
A ritrovare i due forti cugini ; 

A quella coppia di valore eletta. 

Gloria ed onor de’ Franchi Paladini, 

Ch’iva a quel bofeo, ove una donna alletta, 
E dopo uccide tutti i pellegrini : 

E pretto v’ arrivato; c fu nell’ora. 

Che terra, e cielo, e mare il Sole indora. 

XXL 

Il bofeo in fui principio egli era ofeuro 
Per le gran piante e i rami alti e fronzuti; 
Quindi infenfibilmente aere più puro 
Lo rifehiarava, infin che fur venuti 
In un bel prato, più vago ficuro 
Di quanti gregge alcuno abbia pafeiuti ; 

E in mezzo al prato eran giardini, e fonti , 
E laghi, c ftagni, e colonnati, c ponti. 

XXII. 

I bianchi cigni e J’ anitre cianciere 
Si (lavano per 1’ acque; e i capriuoli 
Su l’erbetta facean le lor carriere. 

Su’ cedri, e fu gli aranci mille voli 
Degli uccelli movean le alate fchiere; 

Ed i foavi e dolci rufignuoli 
Non defiftevan mai dal canto ufato; 

E fi fenda per tutto un’odor grato: 
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XXIII. 

Che il fiore arancio, e la giunchiglia doppi», 
E il noftro gelfomino, e il Catalano, 

E il mughcrino, che con lor s’ accoppi», 
Spingcano il loro odor tanto lontano ; 

Che in eftafi fen’ già la bella coppia ; 

E già paflava entro di lor pian piano 
Un non. fo che di molle e di gentile , * 

Che infiacchiva il lor’ animo virile . 

XXIV. 

Dove termina il prato ampio e famofo , 
Era il palagio, ove abita colei. 

Che dà agli amanti fuoi trillo ripofo . 

Qual fia , non ve lo dico : che ila rei 
Tutt’oggi a dirne, e diverrei nojofo. 

Vi dico fol, eh’ un tale a’ giorni mici ' 
Non ho veduto, e non fi può vedere, 

E di vederlo alcuno mai non fpere. 

XXV. 

Per cinque porte a quel s’apre l’ entrata; 
E per tutte fon giovani e donzelle. 

Chi ride c canta, e chi carola e guata 
Di quella o quello le fembianze belle. 

Altri s’ abbraccia , altri gioconda e grat» 
Bevanda fugge , e mangia a crepa pelle . 

In fomma da per tutto c in ogui loco 
Albergava y piacere , il rifo , e i] giuoco . 


Digitized by Google 


234 CANTO 

XXVI. 

Fratcl ( diffe Orlandino) io non vorrei 
Che ci accadeffe , come ha detto il vecchio . 
Non .abbiamo veduto ancor cortei ; 

Ed a volerle ben già m’apparecchio. 

Per me, Nalduccio, addietro io tornerei: 
Che di noi temo. Femmina è capecchio, 

E l’uomo è foco, ed il Demonio è il vesta, 
Il qual li accoppia , e poi ci foffia drento . 

XXVII. 

Nelle guerre d’ Amor ( proverbio è trito ) 
Vince chi fugge, e non chi fi cimenta: 

E duro mi farebbe in si romito 
Loco, che forte nortra vita fpenta, 

E fol per un brutal Cozzo appetito. 

Onde nortra baffezza fi argomenta. 

Deh torniancene via, e ci fovvegna. 

Che Crifto è il nortro duce e nortra infegna- 

XXVIII. 

, Rife Nalduccio, e poi : Frate (riprefe) 
Tu favelli da uomo da cuculia, 

E non da militar giovin Franzefe. 

Io vo’ veder’ un poco la fanciulla , 

Come ella è vaga , c come ella è cortefe; 

E ti prometto poi di non far nulla. 

In quello mentre rìd palagio fuora 
Ecco che viene l’amabil Signora. 
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XXIX. 

Orlandin fi difcofta, e gli occhi chiudi 
Nald uccio le va incontro, e la faluta, 

E perde nel mirarla ogni virtude; 

E fol felice nel cuor fi reputa. 

Se veder può tante bellezze ignude. 

Ridente ella lo guarda, c ftafiì muta-. 
Calduccio fe le accolta, e alla Franceft» 1 
Le appicca un bacio nella guancia frefea. 

XXX. 

Ritiroflì da parte , e duolo infi afe 
La perfida fanciulla per quell' atto, 

E tutta di rofiore fi dipinfe; 

Talché di lei Nalduccio venne matto, 

E le fue mani tremando le ftrinfe 
Dicendo a lei: Già tuo, bella, fon fatto, 

E farò qual vorrai, fervo ed amante 
Di cote fio tuo vago almo fembiante. 

XXXI. 

Rife la traditrice empia donzella, 

E l' invitò nel fuo Reai palagio . 

Egli la fegue, e dolce le favella ; 

Ma và pur là, che ti darà il fambiagio*. 
Qucfta, mefehino, è quella donna fella,' 
Che guaito ha il core, e l’animo ha malvagi*. 
Fuggi, Nalduccio mio, fuggi da lei. 

Se no , tra poco e prefo e morto fei . 
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XXXII. 

Ma il giovinetto baldanzofo e gajo 
Non può patir di camminar sì lento : 

Vorria la donna fua che avelie un pajo 
D’ale, da farla andare in un momento 
Alle fue danze; ed egli effer Rovajo, 

O s’ altro v’è più rigogliofo vento. 

Ed ella più lo invoglia e più l’accende. 
Quanto men pronta a’dcfir fuoi fi rende. 

XXXIII. 

Vi giunfe alfine; e come far fi fuole 
In gran teatro al comparir de’ Regi, 

Che s’alza l’ampia tenda, e al par del Sole 
Splendon le fcene ed i dorati fregj, 

E d’arpe, e cetre, e di flauti, e viole 
S’odon concenti mufici ed egrcgj ; 

Così di fuoni e di voci canore 

S’cmpion le ftanze, e al ciel vanne il romore.^ 

XXXIV. . 

Orlandino frattanto e folo e metta 
Gira d’intorno a quelle infami mura, 

E fu i perigli del cugin fta detto: 

Che l’ama molto, c però n’ha paura. 

Chi fa (dice fra fe) che un vii capretto 
Or non l’uccida, e di fua fiamma impura 
Tal mercede ne tragga, o difarmato 
Non gli fia il cor da reo ferro piagato ? 
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xxxv. ' 

E fi rifolve di falir le fcale ' • • 

Di quel palagio, e farne alpra vendetta , . 
Cafo ch’ei folle capitato male; 

E fe vivo è, condurlo via con fretta. 

Quando fopra d’ un carro trionfale 
Vede ufeir dalla porta maladotta 
Un fier gigante, che tiene in catena 
Nalduccio ignudo, che fi muor di pena. 

XXXVI. 

In vece di giovenchi o di cavalli ,' 

Due gran leoni traevano il carro. 

Orlandino fa prova di fermalli, 

E dà di mano al fren pronto e bizzarro, 
Penfando a un tratto poter fare Halli : 

Ma quei con l’ugna a lui dicr tal bazzarro; 
Che fe non era la buona armadura , 

,Lo toglievan di vita a dirittura. 

XXXVII. 

Ond’egli fnuda la fpada tagliente. 

Ed in due botte i due leoni ammazza . 
L’afpro gigante allora di repente 
Scende dal carro, e in pugno tien la mazza. 
Ch’era d’acciajo tutta rilucente; 

E pria con detti il cavalier ftrapazza, 
Pofcia va per ferirlo, e fu l’ elmetto 
Gli tira un colpo orrendo e maledetto. 
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xxxviir. 

Noi prefe appieno: che Gesù noi volle: 
Che l’ avrebbe ftordho e incatenato, 

E infieme uccifo col compagno folle . 

Ond’ ei di punta il fere nel celiato, 

E fa di molto fanguc il terren molle. 

Urla il gigante ,• e muorfi difperato : 

Sale Orlandino fui carro, e difcioglie 
Il fuo Nalduccio , ed al fen fe lo accoglie 

XXXIX. 

Il qual confufo e colmo di roffore 
Non fa che dirli, e gli domanda fcufa . 

Ed Orlandino colmo di furore 
Corre al palagio ; e benché trovi chiufa 
Ogni porta , col fuo fommo valore 
Pcnfa battendo di vederla fchiufa: 

Ma giacché con la fpada può far poco. 
Prende la mazza , e principia altro giuoco 

XL. 

E in pochi colpi fe cadérla a terra, 

E fall fopia per le vuote fcale : 

Che ogni donzella e cavalier fi ferra 
Per k> fpavento di guerrier cotale. 
Quand’ecco una gran ftanza fi diiferra, 
E fuora appar la donna disleale, 

Parte veftita e parte ignuda , e tanto 
Bella, da far prevaricare un fauto. 
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XLI. 

E fcarmigliata il crin, piangente, e metta* 
Mercè gli chiede: ed Orlandin non bada 
A quel, che dice; e le taglia la tetta , 

E fe la infila in punta della fpada . 

Fugge il palagio allora , e alla foretta 
Si trova : e di Calduccio in fulla ftrada 
È l’armatura; e l’uccifa donzella 
Più non fi vede in quetta parte o in quella. 

XLII. 

Rimafeto ambidue fofp.fi alquanto; 

Ma come avvezzi a cofe rare e Arane, 

Ben pretto lo ftupor mifer da canto : 

E mentre l’uno a veftirfi rimane 
Dell’ armi fue, che valevano tanto; 

Guarda il luogo Orlandino, e d’ offa umane 
Vede un gran monte, a cui s’ accorta, e mira 
Scritto in un matto , che più braccia gira ; 

xliii. 

Qui per morte i lor giorni han terminati 
Gl’incauti amanti della fritta Dea, 

Che fe non fufler mai di qua pattati, 

Avrian col fenno , che- in lor rifedea. 
Riconduci dell’oro i dì beati. 

Ecco il premio, che dà l’empia Pornea 
(i.he quello è il nome della rea fanciulla). 
A chi la fegue; e fcco fi traftulla. 
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XLIV. 

Onde: Vieni, Nalduccio (ad alta voce 
Grida Orlandino) c guarda il trillo giuoco, 
Che ti voleva far quella feroce , 

Se (lavi col gigante un’ altro poco . 

Si fe Nalduccio il fegno della Croce, 

E dille in fuono dolorofo c fioco : 

Cugin , fia fempre ringraziato Dio : 

Che non hai fatto tu quel, che ho fatt’io* 

XLV. 

Ed egli: Impara per un’altra volta 
(Soggiunfe) e lafcia andar quelle carogne.’ 
Mi fpiace fol , che la vita le ho tolta : 

Che uccider donna è ben, ch’uomfi vergogne; 
Ma quando è in lor tanta nequizia accolta. 
Com’era in lei ; non credo che bifogne 
Penfarvi troppo : e mal fatto averei , 

Se quel non le faceva , eh’ io le fei . 

XLVI. 

Perchè intanto fi deve dolcemente 
Trattar quel fedo, in quanto egli è imperfetto. 
Nè può per forza nuocere alla gente : 

Ma' quando giunge al grado maladetto. 

Che fien per effo le provincie fpcnte; 

La donna allora, che tal chiude in petto 
Ferina rabbia, è moflro della terra. 

Contro di cui ciafcun deve far guerra . 

Ma 
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XLVII. 

Ma feguitiam noftro cammino, c fia 
Fra noi iìlenzio di sì trillo amore. 

Dille Nalduccio: M’ ufi cortefia: 

Che ne arerebbe un fommo crepacore. 
Quando il fapcfie, la moglicra mia: 

E chi fa ? faltcrebbelc 1* umore 
Di vendicarfi nello lìdio modo, 

E mi farebbe qualche brutto frodo, 

XLVIII. 

In così dir, fen’ vanno pollo palio, 

E odon di cavalli alto nitrito. 

Monta Nalduccio Copra un’ erto faffo , 

E vede tra le frondi inferocito 
Leon , che per la felva fa fracalTo, 

Correndo dietro leggiero e fpedito 
A due cavalli; e vide, che fon quei, 

Ch’eflì fmarriro, onde fen’ vanno a piei. 

IL. 

Corre a quel verfo, e lo fegue Orlandino, 
E chiamano i cavalli, c fu la fera 
Van lavorando con l’acciajo fino; 

Onde prelìo le dier 1’ ultima fera. 

De i dcftrier li chiamava un Serpentino, 
L’altro l’Ardito; e tal ne’ fatti egli era: 

E a’ior Signori fecero gran fella. 

Come avellerò fenno nella tefta. 

flieciardttto , Tom. III. L 
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L. 

vSi pofcro ambidue ben predo in fella: 
Che andar con gli altrui piedi egli è diletto* 
E da lor mentre valli , e fi favella, 

Vcdon per l’slto del fereno e fchietto 
Un grande auge], che con l’ali flagella 
I/aer d'intorno, ed uom vecchio d’ afpctto 
Vi veggon fopra, che lo muove e regge. 
Conforme vuole, c col fren gli dà legge. 

LE 

Dille Nalduccio : E chi farà cofiui. 

Che va per l’aria, e per cavalli ha falchi? 
Uomo quelli non è, ficcarne nui. 

Felice me, fe mai vien ch’io cavalchi 
Su quell’ uccello , e giù ne tiri lui : 

Che mare non farà, ch'io non travalchi, 

Nè farà terra da noi sì lontana , 

Ove io non corra in una fettimana! 

LI I. 

E mentre sì favella, ecco s’accorta 
L’augello, e veggon fopra un bel dcrtriero 
Un cavalicr, che il fegue, e non fi feofta 
Punto da lui; e dal noto- cimiero 
Conofcon quei, per cui givano a porta 
Girando il Mondo, e fean tanto fenderò : 
Conofcon, dico, il caro Ricciardetto ; 

Ond’ ebbero a morire di diletto. 
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LUI. 

E gridan : Cavalier , fofferma il paffo: 

Noi fiamo amici tuoi e tuoi cugini. 

Che fol per ritrovarti andiamo a fpaffo , 

E per te fummo a perire vicini . v 
Il grande augello allor difeefe al baffo : 

Che cosi vuole quel da i bianchi crini; 

E fermoflì Ricciardo; e incontanente 
Corfero ad abbracciai (inettamente . 

LIV. 

E cento cofe domandare e cento 
Infra di lor. Ma quando Ricciardetto 
Udì , come il buon Carlo redo fpcnto 
Da Gano di Maganza maladetto; 

A caldi occhi ne pianfe pe ’l tormento; 

E pianfe ancor per l’infinito affetto. 

Ch’egli aveva a Rinaldo e al Sir d’ Anglante, 
Quando udì, ch’cbber forte fomigiiante. 

LV. 

In fine Rinalduccio al fuol proffrato 
Gli efpufe, come il Configlio Reale 
In Re di Francia l’aveva acclamato; 

E che h’era in Parigi un piacer tale; 

Che pareva a tal nuova ognun rinato. 
Ricciardo allor riprefe : Han fatto male 
A fceglier me , che per virtù non bado 
A governar’ Impero cusl vado. 
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Lvr. 

Ed Orlandino umile allor riprefe: 

Signor, quel, che fan tutti, opra è di Dio. 
Egli diè ai Configger le voglie accefc 
D’un così giuflo e così bel difio. 

Carlo, ed Orlando, e Rinaldo ci ci refe 
In tua perfona : e fe tu fei reftio 
Jn accettare il già datoti Regno, 

Moverai Francia c Dio a giuflo fidegno. 

LVII. 

Acchetofli Ricciardo alquanto, c poi : 
Amici (ditte) a tempo piti tranquillo 
Quelli difeorfi riferbiam fra noi. 

Or vi dirò, che lei, per cui sfavillo 
Di vero amore , con gl’ incanti fuoi 
Seco ha Melcna, e con crudel figillo 
Le ha fatto nuova impronta, c l’ha cangiata 
In una tigre acerba e dil'pietata. 

LV1II. 

Or quella io vo cercando ; e fra non molto 
Spero trovarla, e racquillarla ancora, 

E difpogìiarla del felvaggio volto , 

Che le diede la Maga traditora : 

E fe avverrà , che mai di vita tolto 
Io fia ; per tutto ciò , che v’ innamora 
E v’è piò caro, al volito inclito brando. 
Amici, la mia donna raccomando . 
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LIX. 

Ma non fi perda tempo, e l’interrotta 
Strada fi profeguifca . A più d’ un fegno 
Io veggo, che a buon fin farà ridotta 
La ftrana imprefa e il perigliofo impegno : 
Che non a cafo qui vedo condotta 
La gloria di Parigi e il fior più degno 
Delle noftre armi; e non a calo venne 
Coftui con quello uccel dalle gran penne, 

LX. 

Ricominciano dunque il lor cammino; 

Ma perchè s’ accodava ornai la fera. 

Dille a Ricciardo il giovane Orlandino ; 

10 non vorrei paffar la notte intera 
Sotto qualche ciprelfo 0 qualche pino; 

Ma vorrei dar con una bella Odierà , 

Che ci trattafle bene a letto e a cena : 

Che fon tre dì , che il cibo ho vido appena , 

Lxr. 

E Ricciardetto: Affili, fratei, mi duole 
(Soggiunfe) di fentirti in quedo dato: 

Che qui, come tu vedi, orride e fole 
Campagne fono, e fegno d’abitato 
Non fi conofce. Ma più in alto vole 

11 nodro vecchio , e guardi in ogni lato , 

S’ egli feorge capanna od altro odcllo : 

E il vecchio in alto volar feo l’augello. 

L 3 


Digitized by Google 


I 


246 C A N T O 

L XII. 

E dopo un’ora di cammino fcarfa, 

Abbafsò il volo, c dille: S’io non sbaglio* 

In una felva , che nel mezzo è arfa , 

Ho villo un’ ampio e nobile ferraglio 
Di terra e falli , e fa la fua comparfa. 

Quivi all’entrare avrem forfè travaglio: 

Che d’un gran follo è cinto, e non ci appara 
Ponte, nè barca da poter paffare.. 

LXIIL 

Andiam pur là (rifpofer tutti infieme) 

Che in qualche modo falteremo il follo . 

Certo (Ricciardo) il cavai mio non teme 
(Diffe) ch’egli ha mille Demonj addolfo. 

E noi (dille Nalduccio) abbiamo fpeme 
Di faltarlo a piè pari ; e bene io pollò 
Dir quello, perchè ho fatto falti tali. 

Che pareva che a’ piedi avelli l’ali. 

LXIV. ' 

Cosi dicendo , ed allungando il palio, 

Giunfero in breve al loco difegnato. 

Largo e profondo è il follo, e il muro è baffo * 

Nè compare perfona in verun lato. 

S’affaccia in fine un’uomo corto e graffo 
Con un bicchiere ed un gran fiafeo a lato: 

Siede fui muro con le gambe fuora. 

Saluta tutti, e col fiafeo lavora. 
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LXV. 

Buon prò ti faccia (dicegli Nildino) 

E fe ti piace, buttaci qu.i il fiafco: 

Che ancor’ io vorrei bere un po’ di vino. 

Ed egli : In quello errore io già non cafco, 
Che fon nimico d’ogni pellegrino; 

E via più volentieri i cani io pafeo. 

Che i viandanti; e quello foffo appunto 
Fei , per illar da lor Tempre difgiunto . 

LXVI. 

Ed Orlandino a lui : Bcllia da foma 
(Riprefe) in breve ci darai la pena 
Di tanto oltraggio; ed avvilita e doma 
Sarà la tua fuperbia. Ora è di cena; 

Diffc ridendo in Africano idioma 
Il trillo Graffo; e in men che non balena 
Ritornò dentro. Sprona il filo cavallo 
Ricciardo, e quello mife il piede in fallo; 

LXVII. 

E qui cadde nel follo, e fu llupore. 

Che l’uno e l’altro non fi fracaffaffe. 

Ed il buon vecchio allor fpinto da amore 
Fe , che nel fuffo il fuo falcone entraffe , ' 
Con fpcranza di trar Ricciardo fuore : 

Ma filetto in fondo era il gran foffo, e baffi? 
D’uopo era che l’uccel teneffe l'ali; 

Onde caddero anch’ effi in que’gran mali. 

L 4 
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LXVIII. 

Piangono i due cugini amaramente, 

E domandano al vecchio , fe ci è via 
D’ufcir mai da quel follo finalmente. 

E il vecchio dice lor : Qui 1* arte mia 
Sopra tal fatto non dice niente. 

Ed ecco il Graffo, che dal muro fpia 
Quel, eh’ è fucceffo, e fi muor dalle rifa. 
Mirando i due guerrieri in quella guifa. 

LXIX. 

E prende de’ gran fallì , e giù li rotola 
Per ammaccar’ il vecchio, oppur Ricciardo; 

E quando s’è ftraccato , empie la ciotola, 

E cionca a più poter fenza riguardo . 

E quella (dice) alla tua barba vuotola.. 
Sciocco guerrier , che ’n mia cuftodia or guardo ; 
E quell’ altra alla tua, vecchio barullo , 

Che nel foffo or ti Hai per mio trafililo . 

LXX. 

Ricciardo non rifponde, e il vecchio tace; 

E i due cugini van penfando al modo 
Di liberarli; ma non vale audace 
Spirto , nè forza per feioglier tal nodo . 

Ili fin Ricciardo : Amici , fe vi piace , 

Gite (gli dice) iti Francia, e con qual chiodo 
Dite m’abbia confitto la Fortuna 
In quella folla si profonda e bruna. 
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LXXI. 

Ma prima all’Ifoletta di Trillano 
Andrete a liberar Dcfpina bella. 

E in quello mentre il Grallaccio con mano 
Saffo gli trae , che quali lo flagella . 

Onde Orlandino voltoli al germano: 

Perchè (gli dille) non montiamo in fella, 

E non cerchiamo di qualche linimento 
Da levare color di laggiù drento? 

LXXII. 

Non vedi tu , che nefpole fon quelle ? 
Andiamo dunque per cammin diverto; 

E fe non altro , facciamo di pelle 
Di tigri e lupi, per lungo e traverfo 
Tagliate, delle forti funicelle 
Par trarli fuora : fe no , veggo perfo 
L’amico e il vecchio. E ciò torto fu Fatto » 

E galoppar’ pe ’1 bofeo ambo ad un tratto . 

LXXIII. 

' Errar’ tutta la notte e il dì feguente; 

E non trovaro belve da ferire. 

Nalduccio il cammin fuo prefe a Ponente : 

Che l’uccifo leon vuol rinvenire. 

Orlandino a Scirocco drittamente 
Incamminoffe, e non trovò niente ; 

Quando Nalduccio a fe d’ attorno afcolta 
Gente parlare entro una felva folta , 

L 5 
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LXXIV. 

Corre ferrato a loro , e ben ravvifa 
In prima Malagigi, e poi Lirina, 

E il Re de’ Cafri dalla fua divifa ; 

Onde a loro piangendo s'avvicina , 

E grida : Amici , o vendichiamo uccifa 
La noflra gloria, che al fuo fin cammina; 

O hberianla dal mifero Rato, 

In cui l’ha polla di Ricciardo il fato. 

LXXV. 

Egli guari non è che’n un profondo 
FolTo è caduto, in cui pur cadde ancora 
Un vecchio, che volando va pe’l Mondo 
Sopra un gran falco, che l’aria divora: 

E intorno al follo evvi un Gradacelo immondo. 

Che pietre fopra lor tira ad ogni ora . 

Vi piombò dentro per voler faltarlo . 1 

Ricciardo, c il vecchio per volere aitarlo. 

LXXVI. 

Che fe v’è modo di là farli ufeire , > f 

Impiegate le forze e il vollro ingegno ; 

Perchè oggimai Ricciardo è il nofiro Sire ; 

E il loco, ove fi trova , è troppo indeguo 
E di lui e di noi , a vero dire . 

Apre Lirina il libro , e vede a un fogno. 

Che v’ era in mezzo, dipinto quel foffo, 
lì .1’ uomo in fui murel piccolo c grotto . 
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LXXVII. 

E tutta rallegrata : Prettamente 
Andiannc (dille) al follò, ove fi fi-anno 
I due racehiufi : che fe ben polfente 
Egli è quel Gratto, e ci darebbe affanno. 

Se gli andaffimo contro apertamente ; 

Io fpcro a forza d’ un gentile inganno 
Di cacciar lui nel fotto , e trar quegli altri; 

Ma d’uopo è, che noi fiamo accorti e fcaltri- 

LXXVIII. 

Di vino egli è colui vago all’ettremo , 

E fol fi fida d’una villanella. 

Che glie ne porta un barile non feemo 
Ogni due giorni: c quando a lui giunge ella, 
Allora poco piti largo d’ un remo 
Di là dal fotto un ponte egli arrandeila , 

Sopra il quale ella patta fola fola , 

E pretto sì , che fembra augel , che vola , 

LXXIX. 

Pattato appena ha la fanciulla il ponte , 
Ch’egli a fe lo ritira; e non lo riede 
A gittar, fe noti quando il dolce fonte 
A Bacco facro pretto il fin non vede . 

Quefta fanciulla è di ferena fronte 
E di begli occhi , ma di trifta fede : 

E benché quel Grattacelo al fammo l’ami , 

E fuo teforo c fua viti la chiami; 

L 6 
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LXXX. 

Ella però forzata per timore, j 

E piìi per avarizia , fi congiunfe 
In matrimonio a quello trincatore . 

Pur per un giovinetto Amor le punfe 
Ambedue gli occhi, e tutto quanto il core ; 

Ma il Graffo l’uno dall’altro difgiunfe, 

E lo tiene ferrato a chiaviftello 
In una rocca dentro del cartello . 

• j 

LXXXI. 

Il Graffo è un mago di prima portata ; 

£ trilli noi, fe in guardia egli fi mette! 

Che chiude il foffo in meno d’una occhiata , 

E a’ due prigioni dà 1’ ultime llrctte. 

In quanto a me , fc mi farà approvata 

La cofa , c fe da voi mi fi permette ; * 

Andar fola vorrei in verfo il nnre , 

Di dove la fanciulla ha da paffare , 

LXXXII. 

E le dirò quanto far le conviene. 

Se vuole in libertà veder ramante ; 

Cioè , che quando avrà bevuto bene 
11 Grado, e che vedrallo traballante , 

E che sbadiglia , e il fonno a lui fen’ viene ; 

Cenno ci dia con face sfavillante , 

Ed il ponte ci tiri, che leggiero 
È per incanto : e poi altro non chero , 
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LXXXIII. 

Voi altri quindi venite pian piano 
Inverfo il follone datevi nafcofi; 

E quando che rifplendere lontano 
Vedrete il lume , allora frcttolofi 
Colà giungete. A me non pare Arano 
Quedo penfiero ; e negli Dei pietofi 
Ho fpcme, che la cofa avrà buon fine. 

Ma è tempo ormai , che al mare io m’ avvicino 1 , 

LXXXIV. 

Reftan quelli nel bofco; ella fi parte 
In verfo il mare, e dopo qualche miglio 
Si ferma (che così moftrava l’arte) 

Sotto una pianta di color vermiglio. 

Che fi ritrova folo in quella parte: 

Ed ecco comparir con lieto ciglio 
La villanella col barile in teda , 

Che pareva che andafie a qualche feda . 

LXXXV. 

Lirina allor per nome la faluta , 

Dicendo : Iddio ti falvi , Scrpcllina . t 
A queda voce la giovin fi muta , 

E la fua bella guancia porporina 
Si fa di neve ; e in fe poi rinvenuta , 

Guarda la donna , c cofa alma e divina 
Le fembra : ed a’ fuoi piè gettar fi vuole , 

E come vera Dea l’ adora c cole , 
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LXXXVI. 

Lirina allor: Belliffima fanciulla, 

Io quà venuta fon per farti lieta . 

Già la tua vita infino dalla culla 

M’ ò nota : che non e’ è cofa fegreta 

Per me nel Mondo. Or non tacermi nulla, 

E mi confetta , fe tu fe’ difereta , 

Quel , che dirotti, s’egli 6 falfo o vero ; 

Ma della tua fchiettczza io non difpcro. 

LXXXVII. 

D’ Angola al Gratto e’ fon tre mefi appunto 
Che tu fe’ moglie. Molte perle ed oro , 

Ch’egli moftrotti , fur quel trillo punto. 

Per cui perderti il giovane Lindoro ; 

Quello, onde il core hai per amor sì punto. 
Che fuor tu ridi, e dentro hai ’l tuo martoro; 
Del quale amore il tuo marito accorto, 

Tien prigion quel mcfchino,equafi ha morto. 

LXXXVIII. 

Tu temi lui per la fua gran virtude; 

E n’hai ragion : ma fe tu vuoi del certo 
Levar 1’ amante tuo da fervitude; 

Io moftrerotti un bel fenderò aperto . 

Nò fia che molto t’ affatichi e ludo 
Per trarlo fuora . Abbaftanza ha fofferto 
Per tua cagione il giovane amorofo : 

Tempo è, che tu gli dia gioja e ripofo. 
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LXXXIX. 

Mentre Lirina sì favella feco. 

Sta la fanciulla con le mani alzate, 

E a bocca aperta, e attonita; qual cieco» 
Ch’ode riffa e romori di brigate. 

E l’altra fegue : Ancor di più t’arreco 
Grata novella per tua frefea etate . 

I! Graffo ornai non ti darà più noja : 

Ch’io farò in modo, che ben predo ei muoja* 

a 

XC. 

La giovinetta gode eftrcmamcnte- 
Di quel parlar; ma ben non fi aflicura; 

Ed ha timor, che il Graffo miscredente 
Prefa non abbia femminil figura , 

Ed in quella maniera non la tente: 

Che faggia cofa è Sempre 3ver paura. 

Quando fi tratta di vita c d’onore, 

E ancor di roba di molto valore » 

XCI. 

Di Aia temenza accortafi Lirina, 

Dice: M* avveggo, perchè non rifpondi; 

Ma già fa re di in cdrema rovina : 

Che di tua mente Scorgo bene i fondi , 

E veggio, come infia queda mattina 
Mirar vorredi i ricciutelli e biondi 
Capelli dell’ amabile Lindoro, 

E morto il Graffo per comun ridoro . 
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xcn. 

Qui vinta la fanciulla, fofpirando 
Dille : Al voftro piacer, madonna , io fono . 
Voi moftratemi il modo, il come, e il quando 
Di ciò, che debbo fare : a voi mi dono, 

E me con l’ amor mio vi raccomando. 

E a lei Lirina in affai baffo tuono 
Ed all’orecchio tutto quello diffe. 

Che far dovea, come ella fi prefiffe . 

XCIII. 

Giunge la villanella al follo, c fifehia; 

Ed il Graffacelo fui muro compare : 

E lei vedendo , che il cor gli cincifchia ; 

Il ponte getta e a fe la fa poffare . 

Amor lo tira e il mofcadcllo d’Ilchia, 

E non fa il briacon che pili fi fare . 

Ora guarda il barile, or guarda lei. 
Abbracciami , una dice ; c V altro : Bei . 

XCIV. 

La fcaltra giovinetta allora ffura 
Il barile; e 1’ odor falb alle ftelle: 

Ed il Graffacelo con fomma bravura 

L’ alza a due mani , e : A tue fembianze belle 

(Diede) io facro quella sboccatura : 

E giù pe ’l mento , e giri per le mafcelle 
Scendeva il vino, e gli bognova il je'.to; 

Ed il furfante n’andava in guazzetto. 
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Alfin la bocca dal cocchiume fiacca; 

Ma tiene in mano tuttavia il barile; 

E lei guardando. Amore il cor gl’ intacca; 

E dice: Bella mia, fui troppo vile; 

E mal fa chi s’imbromia, e chi s’imbacca , 
Sprezzando una fembianza sì gentile. 

Come è la tua ; e ti chieggo perdono 
Del fallo, ancorché degno non ne fono. 

XCVI. 

Ma nel foffo il baril voglio gettare , 

E in avvenir non vo’più bever vino. 

E la fanciulla: Graffo mio, non fare 
(Riprefe) io vo% che ne beviamo un tino 
Quell’ altra volta, ch’io ritorno al mare. 

L’ acqua è per l’ uomo povero e mefchino , 

E non per te, che hai tanti e gran tefori. 
Quanti n’ abbiano infiem mille fignori . 

XCVII. 

Eh bevi. Graffo mio: che non mi picco. 

Se il vino più di me da te fi (lima ; 

Anzi il mio cor di gaudio fi fa ricco. 

Quanto più bevi, e de’penfier la lima 
Rompi dentro un barile , o il mandi a picco ; 
Perchè del volto allor ti fale in cima 
Un certo brio, una certa letizia. 

Che mi toglie dal petto ogni milizia. 
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XCVIII. 

O fortunato allora chi t’ afcolta 
Narrar cotante e sì diverfc imprefe I 
Là piagata una fera, e quà difciolta 
Una donzella; là cittadi accefc. 

Qui Regi fupcrati e gente molta . 

In fomma mie fatiche fon ben fpefe , 

E non m’ increfce punto del cammino* 
Se tanto ben in’ arreca poi quel vino. 

IC. 

Ed il Graffacelo gongola a quel dire. 
Ed al barile torna a dar la feoffa ; 

E fu sì fatta, che l’ebbe a finire. 

Ride il porcaccio, e fa la faccia roffa , 
Ed incomincia a cinguettare, c dire, 

E sbadigliare, e dormir fu la grolla; 

E non afpetta d’entrar nel cartello; 

Ma fi fdraja così fui praticello . 

C. 

Corre al palagio allor la giovinetta * 
Accende una facella, e dà di mano 
Al ponte, e fopra il foflò ella lo getta. 
Corre Lirina; e gli altri di lontano 
Vengono al furto pur con fomma fretta . 
Lirina fate fui ponte pian piano , 

E di faccuccia al Graffo un libro toglie. 
Ed una chiave, ed un mazzo di foglie. 
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ci. 

Indi trnpaffa nel cartello, e quivi 
Tutto ricerca ; ed una fcah trova 
Fatta di feta , e lunga si , che arrivi 
In fin del fofio, dove in dura prova 
Si danno que’duc miferi cattivi, 

Che afpettan , che dal Ciel foccorfo piova 
Sopra di loro : e bene il Ciel cortefe, 

I lor fofpiri e le lor preci iutefe . 

CII. 

Prima però di tutto ella fprigiona 

II giovane Lindoro , e a Serpellina 
Cortcfemente e ridente lo dona ; 

E lega il Graffo, e nel foffo il rovina . 

Ma non fi defta, o punto lo fraftuona 
La gran percoffa , che quafi il rifina : 

Poi cala a baffo la fcala di feta , 

E al muro i capi attacca cheta cheta . 

CIII. 

Strana cofa fu quefta , a dirla fchietta, 

E a prima faécia non merita fede; 

Che falir polla fu tale fcaletta 

Un gran cavallo , c che regga al fuo piede : 

Ma date un po’, che il Diavolo fi metta 
Col faper fuo, che affai l’umano eccede , 

A lavorare una fcala di feta; 

Ecco che il voftro titubar s’ accheta’. 
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Sale dunque Ricciardo, e il vecchio a pprcffo^ 
E lor vien dietro il cavallo pian piano, 

E dopo lui l'augello fa lo fletto; 

E in breve ognun di loro falvo e fallo 
È fuor del fotto, ma da fame opprcffo. 
Fuorché il cavai, che Tempre ha il corpo vano. 
Scrpellina e Lindoro prettamente 
Lor portan vino, e bianco pan recente. 

CV. 

Gli abbracci pofcia , che fi dier fra loro 
11 Re, Lirina, Malagigi, e il Franco 
Naldino, io non li dico; perchè foro 
Tanti, che ftelle il ciel novera manco. 

Or per compir la gioja di coftoro. 

Ecco Orlandin , che torna afflitto e fianco ; 
Ma pretto il duolo, e la molta flanchezza 
Mutò in veder di quefti 1* allegrezza . 

CVI. 

Lirina intanto legge, che le foglie. 

Ch’ella trovò nella tafea del Gratto, 

Sono di tal natura, che afpre doglie 
Daranno , e manderanno a Satanaffo 
Lui, ch’ora il foffo entro il fuo fondo accoglie; 
Sicché ella vuol pigliaifi un po’ di fpatto, 

E giù le butta ; e appena toccan terra , 

Che in un’ attimo il fotto fi rinferra . 
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CVII. 

E fece nel ferrarli un tale feoppio , 

Quando del Gralfu fi fchiantò l’omento; 

Che fiordi tutti. E Serpellina : L’oppio 
Or più non grava quel pazzo iftrumento 
(Dille ridendo) c s’era gobbo o ftroppio. 

Or farà fuor di pieghe e fuor di ftcnto. 

E al giovin dille, eh" ella amava tanto : 

Ecco una vedovella in nero manto. 

eviri. 

Ma il vedovile tuo durerà poco; 

Riprefc quegli, e per mano la ftrinfc, 

E fecer le lor nozze in fella e in gioco. 

Indi Ricciardo; Me (gridò) quà fpinfc 
Della mia donna l’amurofo foco; 

Di lei, cui di brutal pelle già cinfe 
La crudcl Maga , c tien da noi lontano 
I\ eli’! fola chiamata di Trillano. 

CiX. 

Là voglio andare ; e voi meco verrete 
In quelle parti, fe non v’è difearo. 

Difie Lindoro : Se accorciar volete 
La ftrada al Congo, un fentier dritto e rare 
V’infegnerò , per cui là. giungerete 
Tra cinque giorni ; e fommamente a caro 
Mi fia, s’io farò mai la voftra feorta. 

Ed egli : Andianne via per la più corta . 
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E detonato fu quel dì feguente 
Di cominciar la defiata via. 

Or mentre che cammina quefta gente. 
Noi di Triftan nell’ ifoletta ria 
Troviam Defpina mìfera e piangente , 
Che urla d’affanno , e di morir defia. 

Ma prendiam prima un poco di conforto 
Perchè mi Tento rifinito morto. 


Fine del Canto Vige '[nuoti avo . 
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Scendono con San Ptetv benedetto , 
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RICCIARDETTO. 

CANTO VIGESI MONONO. 


Argomen t o. 

Col vivo umor della fatai cl ferita 
Dtfpuia torna al fuo primiero affetto . 
Carlo ed i fu al dalla magiari f ape ma 
Scendono con San Piero benedetto , 

. Che col Battcfnio dà la vita eterna 
rii fuocero infedel di Ricciardetto . 

La Scozzt fe è falvuta ; e Malagigi 
Sopra frano defricr trotta a Parigi . 

r 1 

\~-Angiata in tigre la bella Defpina, 
Chi può dir quanto pianga e fi lamenti? 
Morir vorrebbe, e la bontà divina 
Prega, che voglia levarla di Urenti i 
E corre frettolofa alla marina 
Per annegarli c finir fuoi tormenti : 

E fe ben valle il fier gigante appreflo. 
Pur crede che il morir le fia conceffo . 


-c 
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li. 

Ma quando giunge la mcfcfoina al lido , 

E le fembianze fue vede nel mare; 

Di fe fletta ha paura, e getta un grido, 

E vaili pretto predo ad infeivare : 

E ripenfando al fuo diletto c fido 
Ricciardo, fi dà tutta a lagrimare: 

Che di più rivederlo ornai difpera , 

Entro quel loco trafmutata in fera . 

III. 

Lo vuol chiamare; e in cambio della voce 
Dà fuora un’ acerbiflìmo ruggito. 

Che fentito da tigre altra feroce 
Vicnla a trovare , e le fa dolce invito 
Di fcherzar feco, e cela 1’ ugna atroce, 

Che a’ tori fa dar l’ultimo muggito ; 

E con l’acuto fpaventofo dente 
Spetto la morde, e Tempre dolcemente. 

IV. 

Ella fta ferma , c quel giocar le è duro : 
Ch’eiTer vorrebbe veramente uccifa. 

Finito il gioco, il fier gigante impuro 
(Da cui non va la mifera xlivifa. 

Quando il ciel fatti per la notte otturo) 
Perchè non gli fparifea in qualche guifa, 
D’oro le pone al collo una catena, 

E feco nella torre fe la mena . 

In 
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v. 

In quello flato mifero e crudele 
Stava P afflitta povera Defpina, 

Quando Ricciardo il fuo amador fedele 
Venia volando fu l’onda marina: 

Che vento amico gli empieva le vele . 

Sepo è il Re Cafro , ed è feeo Lirina, 

E Malagigi, e i due cugini, ed anco 
Quei, che per lunga etade il crine ha bianco . 

VI. 

All’ifoletta giunfero nell’ora. 

Che dire non fi può notte nè giorno : 

Che dubbia luce le cofe colora. 

Le quai molta ombra ancora hanno d’intorno, 
Prefo terreno da ciafcuno allora, 

Difle Lirina a Ricciardetto adorno 
D’ ogni virtude , e agli altri cavalieri 
Ciò, che per quella imprefa era meftieri, 

VII. 

La tua Defpina in tigre trafmutata 
ÌNon fi puote acquiflar, che per valore; 

IVc ci vale virtù d’ erba incantata ; 

Ma ci vuol braccio, e vuoici ingegno e core. 
Ella di dente c di fiera ugna armata 
Vcrratti fopra piena di furore. 

Non già per genio, ma per arte maga , 

Per cui contro di te s’infuria e indraga, 

Ricciardetto, Tom. HI. M 
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Vili. 

E pugnar devi a un tempo col gigante. 
Che di forza e d’ ardire ogni altro avanza . 
Se quello ad atterrar farai badante. 
Conforme io n'ho grandiflìma fperanza; 
La tigre allor ti bacerà le piante: 

Che di fera ferbando la fembianza, 

-, In lei ritornerà dolce e benigno 
Il genio acerbo c l’ animo maligno . 

IX. 

Ma di fpogliarla di sì rea figura 
Qui farà tutta l’ opra e la fatica : 

Che devi trar dell’acqua pura pura. 

Che dagna dentro una fpelonca antica , 
.Profonda sì, che neflun la mifura, 

E ch’all’intorno di fpine s’implica; 
Cotanta almen, quanta a lavar lei bade: 
Nè fo , s’ altro vi da , che a ciò contrade . 

X. 

Tutta ripongo la mia fpeme in Dio; 

E là mi guida , dolce mia Lirina , 

Dov’è la tigre, e il gigantaccio rio; 

Dice Ricciardo, e pe’l bofeo cammina. 

E giudo allor, che la torre s’ aprìo. 

Ecco fuora il gigante , ecco Defpina, 

Che vido il Cavaliere arfe di fdegno. 

Ed a lui corre come Arale al fegno . 
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XI. 

Nel tempo Aedo l’ orrido gigante 
Alza una ftrana e ben ferrata mazza, 

E gli fi pone con ferocia innante ; 

E di dietro la tigre l’imbarazza. 

Nalduccio allor pietofo nel fembiante 
Ditte : Il gigante o la tigre l’ammazza : 

Che Ricciardo così non può durare, 

E ceder gli conviene a lungo andare. 

XII. 

Indi prende la tigre per la coda. 

Nè impugna l’arme per non farle male: 

Che l’ armatura fua è tanto foda , 

Che non padella di Morte lo Arale. 

Il penfier del cugino Orlando loda; 

Ed egli pur, che ha di virtude uguale 
L’armatura, che il copre, e nulla teme, 

Vcnue a lottar con l’afpra tigre infieme. 

xii r. 

Or l’uno or l’altro in fui terreno fìende 
La rigogliofa fera , e 1’ ugna e il dente 
Sopr’effi adopra ; e mai nefiuno offende . 

In quello mentre Ricciardo valente 
A dar la morte al fuo nimico attende: 

E quei con la gran mazza ognor pon mente 
Come ferirlo, e come fracaffarlo: 

E tempo ornai parrcbbegli di farlo. 

M a 
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XIV. 

Deliro gli gira attorno Ricciardetto; 

E in ciò l’ajuta molto il fuo dcftriero. 

Che par dotato proprio d’intelletto. 

In fin per fianco il nobile guerriero 
L’ affale ; e benché il copra il più perfetto 
Cuojo di drago, ch’abbia il popol Nero, 

Di Ricciardetto la fatale fpada 
Innno al cor di lui s’apre la ftrada. 

' XV. 

Mugghia il feroce, e cade fui terreno 
Con un romor, che l’ ifola ne trema; 

E a poco a poco va venendo meno , 

In fin fi muore, e fpira l’aura eftrema. 

La tigre allor bandifce dal fuo feno 
Ogni fpavento , e di ferocia feema , 

Anzi libera affatto, a Ricciardetto 
Corre, c gli lambe i piè colma d’ affetto 

XVI. 

Volca pur dirgli : Io fon la tua Defpina; 
Ma non poteva . E Ricciardetto a lei 
Dicea: Mia vita, la bontà divina 
Ritorneratti i biondi tuoi capei, 

E i begli occhi, e la fronte alabajftrina. 

Per te quà venni, e per te fol farei 
Gito più oltre : che da te divifo , 

Non fo cofa fi fia contento c rifo , 
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XVII. 

f O di si fidi amanti afpra ventura. 

Che nel pcnf3rvi folo mi fpaventa ! 

Di lui, che vede lei in tal figura, 

E di farle carezze non fi attenta ; 

Di lei, che teme con fargli paura. 

Che l’ amorofa fiamma retti fpcnta : 

E quanto più fi guardano fra loro. 

Tanto più fi ricolman di martoro. 

XVIII. 

Lirina intanto è nella torre entrata ; 

E vede come un corvo grande affai 
Legato fe ne flava a una inferrata, 

E fra fe diffe : Ciò che farà mai ? 

Indi una fccchia d’oro oppur dorata 
Mira pendente, c che fpargeva rai; 

Onde le venne fubito nel cuore. 

L’acqua di trar dalla fpelonca fuore. 

XIX. 

E feioglie il corvo, e diflacca la fccchia, 
E grida: Amici, andiamo unitamente 
A ritrovar quella fpelonca vecchia , 

Dove fta l’acqua pura e rilucente. 

E tu (diffe alla tigre) t’apparecchia 
In donna ritornar veracemente: 

E cosi detto , alla fpelonca valli 
Per afpra via, tutta di fpini c falli. 

M 3 
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xx. 

Ivi giunti, nel becco al corvo pone 
Lirina il fecchio, c giù cader lo lafcia. 

È larga la fpelonca: e quei girone 
Difpiega l’ali , e volando la fafcia . 

Un’ampia tela di fottìi cotone. 

Mentre il corvo fi muor quali d’ ambafei» 
Per l’afpra via, ammannifce Lirina, 

Orlata d' una feta Una fina , 

XXI. 

E la tigre coprir volea con quella ; 
Quando ecco un fattaccio orrendo e Arano, 
Che fi piglia la tigre, e va con ella 
Da tutti in un balen tanto lontano; 

Che Ricciardetto ebbe a drizzarli in fella 
Per lui feguire, e non fcguirlo in vano. 

Il Re de’ Cafri gli va predo , e fcco 
Calduccio ; c gli altri reftano allo fpcco. 

XXII. 

Benché il fatiro corra , c corra tanto , 

Che il cervo e il capriol fi lafci indreto; 

Pur fi vede egli , che ha Ricciardo accanto ; 
Onde lafcia la tigre, ed indifcreto 
Gii vibra un dardo, con cui fi diè vanto 
Di ferirlo ; e ne fu di ciò sì lieto ; 

Che fece un falto : ma non fe il fecondo : 
Che Ricciardetto lo levi dal Mondo. 
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XXIII. 

Appretto fccnde il mifcr dal deftriero : 
Che la piaga gli duole; e la pietofa 
Tigre lo guarda, c vorrebbe il cimiero 
Sciorgli , e curar la piaga fangiunofa. 

Che ha nella gola : e fu gran forte in vero , 
Che non fotte ferita perigliofa. 

Intanto giunfe della Cafria il Sire, 

Che lo dislaccia e cerca di guarire. 

XXIV. 

In quello mentre il corvo piena in cima 
D’ acqua portata avea la fecchia d’ oro : 

E Lirina legollo come prima; 

E a ricercar Ricciardo pronti foro ; 

E lo trovaro fuori d’ogni ftima 
Diftefo al fuolo, e pieno di martoro: 

Ma con certa erba lo toccò I.itina; 

Che rcftò fano la ftclTa mattina. 

XXV. 

Indi difende fu la tigre il velo. 

Talché nulla di lei fuora compare; 

E l’onda chiara e frefea come il gel® 

Sopra le verfa , e la fa ben bagnare . 

Ed ecco fuggir via l’orrido pelo, 

E l’ugna e i denti; ed ecco ritornare 
Defpina al fuo belliffirao fembiantc, 

E farne moftra al fuo fedele amante. 

M 4 
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XXVI. 

Per quanto io (corra gli accidenti umani, 
Cofa fimil non fo trovare in loro : • 

Ond'è che tutti mi rielcon vani 
I paragoni , c in van pingo e coloro 
£ le parole cd i penfieri Urani, 

Per dimoftrarvi quali e quanti foro 
Le allegrezze, i piaceri, ed il contento. 
Che fcntl ciafcheduno in quel momento. 

XXVII. 

Ma chi dirà il piacer, la maraviglia 
De’ due si cafti c gcnerofi amanti? 

Con bocche aperte e (palancate ciglia 
Si (lavano guardando ne’fcmbianti . 

Pallida in prima , e poi fatta vermiglia 
Con fofpir tronchi e parole tremanti 
In fin Defpina a lui diffe : Cuor mio , 

Pur ti riveggo, e nulla più defio . 

XXVIII. 

E fol bramo da te, eh’ al Nume vero. 

In cui tu credi , e il quale onori e coli , 

Tu mi congiunga . In lui pur credo e fpcro, 
Quando che Morte la vita m’involi. 
Ch’egli mi chiami al fuo eelcfte impero. 
Dove i Criftiani andar pofiono foli. 

E mentre si diceva, al giovinetto 
Cadeyan calde lagrime fui petto. 
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XXIX. 

E ripieno d’inrfolita allegrezza, 

1/ abbraccia, ed il battefmo le promette . 
Quindi un’abito bel nuovo di pezza 
Trae fuor Lirina dalle fue bolgette; 

E bacia la compagna, e l’accarezza, 

E feco dietro un’ albero fi mette , 

E la rivede da capo alle piante ; 

Indi ritorna ai cavalieri innante. 

XXX. 

Ed ellajmte il battefmo richiede, 

E il Re de’ Cafri lo richiede ancora ; 
Talché Ricciardo pien di fanta Fede 
Ponfi in ginocchio , e il Re verace adora , 
E lo ringrazia di tanta mercede. 

Ma quando al fecchio pon la mano, allora 
Ecco dal Cicl che una gran luce feende , 
Che fu loro e fu l’ifola rifplende . 

XXXI. 

E giù calar per 1’ accefo fenderò 
Veggono Carlo, ed il famofo Orlando, 

E il gran Rinaldo , e con cflì San Piero . 
Le delire lor più non dringevan brando, 
Ma belle palme; e in vece di cimiero 
Avean corone; c davano cantando 
Inni di lode al fummo eterno Sire; 
Quando chetarfi , c Pier fi pofe a dire : 

M 5 
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xxxir. 

L’infinita bontà del noftro Dio 
Ci ha qui mandati, e vuol, che per mia mano 
Siate mondati da ogni fallo rio. 

Ciò detto, ii Cafro Re fece Crifliano, 

Poi le fanciulle, e tutti benedìo. 
llinaldo, e Orlando, c il vecchio Carlo Mano 
Guardar’ ciafcuno dolcemente in vifo, 

E ritornar’ con Pietro in Paradifo. 

XXXIII. 

Or mentre quelli di foco cclefle 
Avvatnpan tutti, Melena dolente 
Si ftrappa i crini , e fi fquarcia la velie > 

E penfa molte cofc, e finalmente 
Rifolve arder la nave e le forefte. 

Acciò che quivi ftieno eternamente : 

E corre al mare, e alla nave dà foco, 

E pone un’afpro incendio in ogni loco. 

XXXIV. 

E difpcrata fopra un drago fale, 

E volando fu quel torna in Egitto 
Vogliofa in fommo grado di far male , 
Com’ella polla, al cavaliere invitto. 
L’orrenda fiamma intanto univcrfale 
Prefo ha l’ ifola tutta : e del defpitto 
Di Melena s’accorfcro ben prello, 

E del perchè fece ella tutto quello. 
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XXXV. 

Ma il vecchio in fui falcon montò di botto, 
E quindi al Congo giunfe quella fera; 

E prefo molto vino e buon bifeotto, 

Fece alleftir ben prefto una galera. 

Che andava a remi , e fi ridca del fiotto , 
(Che il mar turbato avea la fata nera, 

O fia Mclena, che vuol dir lo ftefib; 

Perchè nefiiino mi faccia un proceffo . ) 

XXXVI. 

Finito il fuoco, inverfo alla marina 
Scendean gli fpofi ; e nel cammino intanto 
Ricciardo le dicea, come Regina 
Era di Francia. Ed ella: Il maggior vanto 
E la gloria più illuftre di Defpina 
Ella è. Signor (dicea) lo ffarti accanto. 
Quello folo da me viepiù s’ apprezza , 

Di qualunque fia mai feettro o ricchezza . 

XXXVII. 

E il Cafro Re, che tacito c penfofo 
Era fiato con eflì infino allora : 

Figli ( diffe con volto rugiadofo 
Di dolce pianto) giunta oggi è quell’ora. 
Che ha polli i penfìer miei tutti in ripofo, 
E d’ un gran dubbio mi ha cacciato fuora; 
Perchè m’ è ritornato alla memoria 
Quel, che fu fogno, ed ora è fatto iftoria. 

M 6 
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xxxvm. 

E qui tutto per ordine e per filo 
Raccontò il fogno, e le mutate forme 
Della figliuola, e il fortunato afilo 
Del fuo Ricciardo , e lei brutta c deforme 
Ripigliare il bellifiimo profilo 
Per mercè di poc’ acqua ; alfin conforme 
Il fogno effer le cofe fuccedutc, 

Dio ringraziando e fua fomma virtute. 

XXXIX. 

Ir, cosi dire, alla marina fpcnda 
Ginnfero, e fopra l’arenofa fpiaggia 
S’adagiaro; quand’ecco ufeir dell’ onda 
Una fanciulla, che il fuo vi fo oltraggia. 

Ed ifearmiglia la fua chioma bionda; 

A cui Defpina , qual forte le accaggia , 

Subito chiede. Ed ella: Il mio dolore 
D’ ogni lperanza di rimedio è fuore . 

XL. 

In quelli mari sì romiti e Urani 
Son già tre anni, che dannata io fono 
A flar con V orche e coi marini cani , 

CIP ho fempre apprefib: efemai m’abbandono 
A qualche nave, e diftendo le mani 
Per via fuggire, e con dolente fuono 
Chieggo pictade a’ naviganti; allora 
Trillo è chi mi foccorre c vuol trar fuora . 
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XLI. 

Che di fopra, e di fotto, e per li fianchi 
Urtan cosi quel povero naviglio 
Gli orrendi inoltri; che forza è fi sfianchi 
E fi feonquafli : ed cfli poi di piglio 
Danno ai niefehini per timor già bianchi, 
E di lor fangue fanno il mar vermiglio ; s 
Onde per la pietà, che d’altri io fento. 
Non cerco più riftoro al mio tormento, 

XLII. 

E mentre sì dicea , le brutte tette 
Alzavan fuor dell’ acqua i fieri moftri. 

A lei diffe Ricciardo : Non credette. 

Bella fanciulla, che ne’ cuori noftri 
Pietade indarno a voftro prò fi dette . 

Son pefei aifin quelli cufto'di voftri t 
E quelle lande c quelle fpade avranno 
Virtù da trarvi c liberar d’ affanno . 

XLIII. 

Quindi rivolto alla diletta fpofa : 

Torna (le dille) con Lirina in alto. 
Acciocché qualche fera moftruofa 
Non ti dia d’improvvifo alcuno affatto. 

E perchè veggo tutta vergognofa 
La verginella fgomcntarfi al fatto; 

Le dia Lirina onde coprirli, e poi 
Poffa venire arditamente a noi» 


Digitized by Google 


178 CANTO 

XLIV. 

Torto Lirina a lei getta nel mare 
Un largo drappo di color vermiglio. 

Lo qual più volte pria volle baciare 
La verginella, e con allegro ciglio 
Guardollo; e quindi mifefi a fafciare 
Sue membra, che il caudor vincean del giglio: 
E quando fua modeftia fu contenta , 

AlParenofa fponda ella s’avventa . 

XLV. 

E nello rteflb tempo con le lande 
I forti cavalier fono alla riva . 

Le lunghe beftie con le immenfe pancie 
Si arrenano: che l’acqua non arriva 
A ricoprirle ; e le tremende guancie 
Battono infieme; e lei, che vcggon viva, 
Vorrebbero sbranare; e gettan gridi. 

Che ne rimbomban della Cafria i lidi . 

XLVI. 

Ma de’ marini cani il gran potere, 

L’ agilità, l’audacia, e 1’ afpro dente 
Chi potrà dire ? Orrendo era a vedere 
Altri faltar nell’ifola repente. 

Ed ora l’uno or l’altro cavaliere 
Invertire, e fprezzare afta pungente; 

Altri correre appretto alla donzella , 

Che fugge , e i Numi in fuo foccorfo appella. 
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XLVII. 

Già Ricciardetto e i due prodi cugini 
N’ han morti tanti, che ciafcun diria: 

Spenta è la razza de’ cani marini; 

Ma crefce Tempre la crudel genìa . 

Or perchè tal tempefta fi declini 
Da loro , prendon del colle la via ; 

E fe ben dietro quelle beftie egli hann* , 
Sen lente al corfo, e poco mal lor fanno. 

XLVIII. ‘ 

Perchè con tutto che i marini cani 
Viver pollano ancor dell’acqua fuore; 

Han fol due piedi, o vogliam dir due mani: 
E di quel tanto orribile vigore. 

Di cui fon colmi ne’ liquidi piani. 

In terra ne fon fcarfi : onde in poche ore 
Giunfer del colle i cavalieri in cima ; 

E quelli quafi ftavan dove prima . 

IL. 

E trovar’ un palagio , allora allora 
Da Malagigi fatto per incanto: 

E fubito a incontrarli ufeiro fuora 
Le belle donne con letizia e canto ; 

Sebbene lieta allatto non ancora 
Era Dcfpina, e avea di frefeo pianto 
Dal gran timor , che le ingombrava il pettd 
Perii cimenti del fuo Ricciardetto, 
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L. 

Nè flette molto a quivi comparire 
Il vecchio fu l’uccel dalle gran penne; 

E dille, come di lamenti e d’ire 
Era il mar pieno, onde diverfo tenue 
Cammino il legno, ch’egli fe venire; 

E che dietro uno fcoglio lo ritenne 
Lontano da quell’ ifola gran tratto. 

Acciò da’ moflri non folle disfatto « 

LI. 

E tutti quanti nel palagio entrati , 

Alla nuova fanciulla fccer fella ; 

E intorno intorno a una meufa allcttati. 

Le fer comune ed amica richicfìa 
Di narrar loro i fuoi cafi palla ti . 

E Ja fanciulla cortefe c modella 
La bianca mano alla fronte fi pofe , 

E fece il volto di color di rofe . 

LI I. 

Quindi dato un lunghiffimo fofpiro : 

Dirò, giacché volete, i cafi miei : 

Ch’è ben ragion , che fe per voi refpùo 
L’aria di libertà, che pria perdei. 

Nè più fio in mar, nè più que’ moflri io miro; 
Che a voi, che folle i tutelari Dei 
Di quelle membra abbandonate e fole. 

Mi moflri grata almeno di parole . 
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LUI. 

Io nacqui in Scozia ; e la bella Aberdona , 
Che del gran fiume Dea in riva è porta, 

Mi diè i natali . Qual di loro fuona 
Fama tra noi, s’io taccio a bella porta, 

Non vi fpiaccia : più libero ragiona 
Chi fua condizion crede nafeofta . 

Sol vi bafti faper , che pochi uguali 
Riconefcc la Scozia a’ miei natali . 

LIV. 

La mia caia piantata in riva ella era 
All’ampio fiume, che nel mar fi perde: 

Ed io, forte mattina o forte fera , 

Vaga del cielo aperto, e del bel verde 
Della campagna e di quella riviera 
(Maflime allor che il Sol sface e difperde 
Tutte le cofe) ad un balcon , che flava 
Quafi fu Tacque, ogni momento andava. 

LV. 

In quello mentre un gran Signor d’ Irlanda 
(Anzi per dirla fchietta il Regio figlio) 

Al padre mio ricche imbafeiate manda , 

Che vuoimi in moglie : e quei, fatto configli®. 
Contenti al Prence i legati rimanda; 

Ed io gl’ invio con erti uno fmaniglio 
Di fede in pegno e di tenace amore, 

E tutto da quel dì gli diedi il cuore. 
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LVI. 

Egli più volte in AberJona poi 
Venne a trovarmi, ed affrettò le nozze: 

E si tenero amore era fra noi ; 

Che da’fofpiri le parole mozze 
Eran fovente. O fortunati voi. 

Contro de’ quali or non avvien che cozze 
L’invido Fato! (a Ricciardetto ditte. 

Ed in quel dir gli occhi in Dcfpina affitte . ) 

LVII. 

Fermato il tempo egli era al fin del mefc , 
Del dolce mefe , che vien detto Aprile , 

Ch’io feco andar doveva al fuo paefe ; 

Quando (chi crederia cofa fimile?) 

Una mattina, allor che all’aura ftefe 
Tcnea le chiome ; con volto virile 
Veggo un gran pefce , il qual mi chiama a nome» 
E loda la mia faccia c le mie chiome . 

LVI II. 

Per l’infolita cofa io fuggir volli; 

Ma la paura mi fermò le piante. 

Ed ei con gli occhi allor di pianto molli: 

Ah perchè fuggi un tuo fedele amante ? 
(Ditte) Ah non fai a chi la vita tolli 
Con tua fierezza ? Io fon del dominante 
Dell’ampio mar la più diletta prole; 

E poffo ciò, che quegli puotc e vuole. 
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Lix. 

Immortale non fono : che terrena 
È la mia madre, illuftre donna c chiara. 

Che pure anch’eflfa le tempefte affiena. 

Deh vieni meco , e del tuo amore avara 
Non ti moftrar con chi vuoiti a man piena 
Donar fe fteffo , e quanto ha in fe Tartari 
Onda del mar di rare cofe e belle , 

Che l’oro è vile in paragon di quelle. 

LX. 

Nè perchè tu mi vegga il petto e il dorfo 
Folgoreggiar di luminofe fquame; 

M’ hai da fuggir, come farefti un’orfo. 

Di quella verte per faggio dettame 
Ci copriam tutti , e fiam più prefti al corfo ; 
E di quello duriffimo corame 
E Dori, e Galatca, c Tetide anco* 

Si vefton, benché il corpo abbiali si bianco. 

LXI. 

Oh fe vedefli come chiaro fplende 
Il bel palagio del padre Nettuno, 

E quanto s’alza, e quanto G diftendel 
Quivi l’aere non mai vedefi bruno: 

Che il Sol fempre lo guarda , ed a noi feenie 
E rompe a noftra menfa il fuo digiuno. 

E dove il Sol difeende e fi trattiene , 

Venir tu non vorrai , dolce mio bene ? 
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LXII. 

Molti anni fon, che del tuo amore avvampo, 
E a dirti il mio dolor forza non ebbi ; 

Ma or che fento, eh’ altri viene in campo, 

E vuoiti in fpofa ; al debil core accrebbi 
Novello fpirto, e per ultimo fcampo 
Al mio dolor quà venni : e fc t’ increbbi , 
Dolce mia vita , con le mie parole; 

Venga per me la Morte, e te confolc. 

LXIII. 

E qui fi tacque lo fquammofo amante . 

Ed io fatta in quel mentre più ficura : 

Signor (gli dilli) quello mio fembiante 
Egli è già d’ altri , e in vano fi proccura 
Da te di averlo. Ed egli lagrimantc 
Mi domanda , mi fupplica, c feongiura, n 
Ch’abbandoni il mio fpofo, e fegua lui. 

Che m’ama molto più degli occhi fui. 

LXIV. 

E quindi alPimprovvifo ecco che appare 
Sopra d’ un’ampia e candida conchiglia 
Teti, crcd’io, la lidia Dea del mare. 

Che due delfini con la delira imbriglia, 

E l’altra tiene in atto di sferzare : 

E quinci de’ Tritoni la famiglia 
Stavan guizzando, e fonavan ben forte 
Lor vuote conche luminofe e ftorte , 
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LXV. 

E dolce mi faluta , e mi Iufinga 
A confolare il giovine amorofa ; 

E ch’io non tema già d’andar raminga 
Per 1* ampio mar turbato e proccllofo : 

Che per quanto fi feriva o fi dipinga 
Di fua fierezza e naturai crucciofo. 

Tutto 6 bugia : che in fondo a’ flutti fuoi 
V’ è più beltà , che non ha il fuol fra noi . 

L XVI. 

E mi narra le fefie e i giorni lieti. 

Che fi paffan laggiufo ; e mi fa core 
A penetrare dentro i fuoi fecreti. 

Ma io, tra lo fpavento e tra l’amore, 

Ch’ho pe’l Prence d’ Irlanda; che s’acqueti 
Al fuo deftin io prego; e faccio onore 
Quanto pofib alla Dea ; e riverente 
Lafcio il balcone, e l’uom muriti dolente. 

LXV1I. 

Di che s’ afflitte tanto il mefchinello; 

Che poco dopo fi diede la morte. 

Ma non fo come; fo ben , che per quello 
Tutta in feompigiio fu l’umida corte, 

E felli il mar sì tempeftolo c fello; 

Che in quel di mille navi furo afforte; 

E s’ udì per ciafcun lido Brittanno 
Della fua madre il difperato affanno - 
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LXVIII. 

Io più non (cefi alla fineftra ufata. 

Come creder potete di leggieri ; 

E tacqui, a tutti, come io foflì amata 
In quella guifa ; c dentro a’ miei penfieri 
Ciò fol ferbava: e m’era cefa grata 
Vedere , che non folo a’ cavalieri , 

Qual’ ella fia, la mia bellezza piacque; 

Ma accefe ancor gli abitator dell’ acque. 

LXIX. 

Ah me tapina! quanto falfa e vana 
Fu cotale allegrezza e tal contento! 

O beltade, o del Ciel grazia inumana. 

Che fe’ degli occhi univerfal tormento, 

E fai la dolina , ove tu piovi , o infana 
O fventurata ! Almeno io così fento ; 

E faccio male a dirlo ora , che fono. 
Donne, con voi, a cui diè il Ciel tal dono, 

LXX. 

Frattanto il mefe alla fua fine è giunto, 

E Dornadillo il Principe d’ Irlanda 
Viene da me, come cramo in appunto. 
Aberdona rifplende in ogni banda; 

E dolce canto a cctcre congiunto 
Armoniofo fuono al ciel tramanda; 

E il di vegnente in fui Reai naviglio 
-Salgo felice t con allegro ciglio . 
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LXXI. 

Era tranquillo il mare, e il ciel fereao, 

E un’aura dolce rcfpirava intorno; 

E di felici augurj il cor ripieno. 

Io benediva il fortunato giorno; 

Quando Eolo fcioglie a tutti i venti il frena , 

E nere 1’ onde mi fi alzaro intorno : 

Ed ecco un flutto, che mi trogge in mare. 
Senza che alcun mi polla o fappia aitare . 

LXXII. 

Io mi credetti di morire, e priva 
Refiai de’fcnfi per la gran paura ; 

Quando apro gli occhi , e veggo, che fon viva» 
E mi ritrovo in un’ ampia pianura , 

Che dove alberi avea , dove fioriva, 

E varj augelli di nuova figura 
Stava» cantando ; ed indurato in gelo 
Io vidi il mare , e lo credetti il cielo , 

LXX1II. 

Del Sol la luce ivi più viva c fchictta 
Folgoreggiava, e l’aria era più pura; 

Quando a me viene una donzella in fretta. 
Acerba in vifo, difpettnfa, e dura; 

E ch’io ia fegua , altera mi precetta. 

Ed io per lo ftupor, per Ja paura. 

Non fo che dirmi , e tacita la figo , 

E lieto fin dal fummo Dio mi prego . 
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LXXIV. 

In un gran bofco di neri ciprcflì 
Sono condotta; e di criftallo un’urna 
Veggo tra loro , e torchi gialli c fpefli 
Ardervi intorno, e bruna e taciturna 
Starli una donna coi crini dimeffi , 

Ed afeiugarfi con la mano eburna 

Gli occhi piangenti, e cento ninfe e cento 

Seco formare un mifero lamento . 

LXXV. 

Io giunfi appena; che la donna bruna, 

E tutte l’ altre mi vennero addolTo, 

E delle volli mie di lor ciafcuna 
Ne prefe un pezzo. Io feci il vifo rollo; 

Ma fuora non mandai voce veruna , 

E cercava coprirmi a più non puffo : 
thè cofa mi pareva acerba e cruda 
Fra le donzelle ancor vedermi nuda . 

LXXVI. 

Quindi a piè di quell’urna ftrafeinata 
Da loro io fon co’ biondi mici capelli, 

E leggo in ella tutta regiftrata 
La dura ftoria di noi mefchinclli; 

Di lui, che fi morto; di me, che ingrata 
Morte gli diedi , e tormenti afpri e felli; 

E per pietà del fuo cafo sì rio 
C Non lo puffo negar ) pianfi ancor’ io . 

La 
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LXXVII. 

La bruna donna, che fua madre eli’ era, 
Vifio il mio pianto, fi fe meno acerba, 

E ditte : Tu fe’ fatta troppo a fera 
Dolce e pictofa, o giovine fuperba . 

Perchè forti sì folle e sì leggiera 
A deprezzarlo? Ma per te fi foiba 
Pena condegna al crudo tuo fallire; 

Che forfè il meglio ti faria morire. 

Lxxvnr. 

Ciò detto, un’aura dolce a poco a poco 
Ci leva in alto, e ci apre il chiufo mare; 

Ed ella in fuono minacciofo c fioco 
Proteo a fe fece e i mortri fuoi chiamare. 

Che vennero in un* attimo in quel loco . 

Giunti che furo; A voi ( dille) vo’ dare 
Quella fanciulla in guardia , e fempre io voglio , 
Ch’erri per 1’ Ocean di fcoglio in fcoglio . 

LXXIX. 

E a te giuro pe’l facro afpro tridente. 

Che fe per forte a terra fuggirafli , 

Nettuno pregherò, che di repente 
Le foche e l’ orche tue trafmuti in fatti , 

E tu fenz’efle te ne ftia dolente. 

E a me, che me ne flava ad occhi batti. 

Ditte fdegnofa : Infin che viverai. 

Raminga e fola per lo mare andrai. 

Ricciardetto , Tom. III. JM 
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LXXX. 

Indi difparve ; ed io le ondofe vie 
A correr prefi del vado Oceano , 

Sola piangendo le miferie mie : 

E il fier cuftodc mio così lontano 
Guidommi , e non fo, come in quello die 
Lafciato m’abbia : e ciò ben parmi tirano ; 
Ma forfè Giove del mio mal pietofo 
L’ha rcfo oggi più tardo e neghittofo. 

LXXXI. 

Nulladimeno per la fua trillizia 
È da temerfi molto; e non vorrei. 

Che il traditor per eftrema malizia 
Mi ritornane a’ duri affanni miei. 

Di mutarfi in più forme egli ha perizia ; 

E in men d’ un’ora in cinque fogge e in fei 
L’ho villo tramutare; onde ho paura. 

Che non m’ inganni fotto altra figura . 

LXXX II. 

Bnndifci pur dal cor, bella fanciulla, 

Ogni timore (dille Ricciardetto) 

Che il trillo vecchio non faratti nulla; 

E ritornati in Francia, ti prometto 
Là ricondurti, dove averti culla. 

Quindi cenaro, e fe n’andaro a letto 
Con penfier d’imbarcarfi il dì vegnente. 
Quando che forte il mar queto e clemente. 
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LXXXIII. 

Le tre donzelle ripofaro infieme: 

Che fol dentro Parigi fon fermate 
Le nozze di Defpina; e febben geme 
Ricciardo per vederle prolungate; 

Pur perchè nulla fi detragga o fceme 
Della fua donna alla rara oneftate. 

Vuol che veda Parigi e il Mondo intero 
Quanto fu il loro amor caffo e fincero . 

LXXXIV. 

Venuto il giorno, in fui falcon fallo 
Il vecchio , e fopra il mar l’ ali diftefe 
Il grande augello ; e di rabbiofo e rio, 

Ch era la notte, lo trovò cortefc: 

E vide come tutto s’impietrìo 

Dell’ orche il gregge; e fopra effe difcefe. 

Che tenevan le tede in fu la fponda, 

E il rimanente coperto dall’onda. ' 

LX£XV. 

Quindi riprefo il volo, a dirittura 
Giunge al naviglio, e venir fallo al lido; 
E poi torna nell’ifola, e procura 
Che v entrin dentro, ed al paterno nido 
Tornino ornai : e intanto s’aflìcura 
Con l’arte fua, che il mar non farà infido 
E vede ancor , che Proteo difperato 
Alle Carpazie piagge era tornato. 
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LXXXVI. 

Scendono tutti allegramente al mare, 

E s’adagiano dentro -al caro pino . 
L’eletta gioventù dafll a remare; 

E dopo un lungo e placido cammino 
Già poffono la terra rimirare. 

Già palTato hanno il golfo, e già vicino 
Egli è il terreno, e già fono in Angola, 
Ove pofaro quella notte fola. 

LXXXVII. 

Il dì vegnente poi drizza la prora 
Al Capo Lopo, e trapanano il fogno 
Equinoziale, e in ver’l’Ifola Gora 
Fanno il viaggio: che rader col legno 
Non voglion la Guinea, che fin d’ allora 
Di gente infame era l’afilo e il regno; 

Ed il tropico Cancro oltre paiTato, 

Vidcr di Spagna i lidi al deliro lato. 

Lxxxvnr. 

Valicaron lo ftretto , e in Gibilterra 
Si fermar’qualche giorno; c Malagigi 
Pregano intanto, che andafle per terra. 

Di lor venuta ad avvifar Parigi : 

Ed egli col fuo libro, che non erra , 

Fa venir pronto a tutti i fuoi lervigj , 

Non fo donde, un cavallo, che tramonta, 
E di gran lunga il vento anche formonta . 
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LXXXIX. 

Partito Malagigi, invcr’Marfiglia 
Navigaro eflì ; e Almeria e Catalogna 
LafciarQ indietro in un batter di ciglia : 

Ma il golfo Narbonefe, che fvergògtia 
Spedo i nocchieri , e in alto li fcompiglia , 
Non vollero tentare; e *. Non bifogna 
( Ditte Ricciardo) avventurarfi troppo: 

Che ogni felicità Tempre ha ’l filo int®ppo • 

XC. 

A Rodìglione duuque fi fermaro, 

E congcdaro il legno; ed a’nocchieri 
Dato quant’efli voller di danaro, 

Verfo Narbona prcfer’i Tentieri; 

Ma tacquer Tempre il loro inclito e chiaro 
Nome i famofi e nobili guerrieri; 

Sebben di Ricciardetto la perfona 
Vi fu chi ravvisò dentro Narbona . 

XCI. 

Ma qui conviemmi ripofare, e intanto 
Por nuove corde alla mia Ranca lira, 

E pregar delle Mufe il coro Tanto, 

Che l’eftro in me, che loro Apollo inTpira, 
Voglia dettare, acciò in queft’ altro Canto 
La fiacca mente, che quafi delira. 

Prenda nuovo vigore e nuova lena , 

E fia di belle immagini ripiena . 

N 3 
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XCII. 

E voi, che fino ad or grate e cortefi 
Udifte, donne, di mie rime il Tuono ; 
IMon mi fiate nell’ultimo fcortefi 
Col lafciarmi domani in abbandono: 
Che fe mai di piacervi unqua pretefi ; 
Certo domani in tal fperanza io fono 
Di riempirvi di sì gran diletto ; 

Che da più d’una farò benedetto. 


Fine del Canto Pìgefimonono , 
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Il Prelato nokìefe Ricciardetto 
Se volerà Dcffnna) per confar i&) ; 
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RICCIARDETTO. 

CANTO TRIGESIMO. 


. Argomento. 

Ricciardo appena e Defpina fpofati , 

Son tratti dalla Strega in gran periglio . 
Per liberarli da’ crudeli agguati , 

Si cangia un mago in un granel di miglio . 
I regj fpofi al fin fon liberati. 

Compì f :e il prete alla Giaunotta il figlio » 
Tornan gli fpofi alla città dolente f 
E finifce ogni co fa allegramente . 

No- così donna dopo lungo (tento. 
Partorito eli’ ella ha , fi raflerena ; 

Come io, dato a queft* opra compimento, 
Ho d’allegrezza l’anima ripiena. 

Forfè a moftro Ornile ed a portento 
Sarà la mefchinella, e n’ho gran pena; 
Ma tal quale fi fia , or eh’ è finita , 

Per quello capo almanco ni’ è gradita. 

N 4 
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II. 

Tanto più che fermato ho nel penfiero 
Di tenerla a ciafcun Tempre nafeofta. 

Dagli occhi in fuor di qualche amico vero. 
Per cui non ho giammai cofa riporta: 

Ch’il buon’amico candido e Gncero 
Nelle fatiche mie non Affa apporta 
Gli occhi crudei, nè fta col nafo adunco, 
Nodi cercando nel pieghevol giunco . 

III. 

Che fe per forte andaffe in certe mani. 
Che fo ben’ io; oh che crudei macello 
Se ne farebbe! Certamente in brani 
La ftrapperian ; qual tenero vitello 
Gl’ingordi lupi e gli affamati cani. 

Però, s'io ti racchiudo e ti fuggello. 
Mifera figlia, nel paterno tetto; 

Soffrilo in pace , e non ne aver difpctto, 

IV. 

Tempo forfè verrà, che amica ftella 
Alle belle arti apparirà fu in cielo, 

E te trarrà dalla ferrata cella; 

E ricoperta d’ un bell’ aureo velo 
Faratti andare in quella parte e in quella: 
E fua mercè, benché di morte il gelo 
Ricoprirammi c l’ onda dell’ obblio ; 

Chi fa, che teco aliar non forga anch’io? 
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V. 

Ma del pien di caligine profonda 
Anipio futuro, e folo aperto al Fato, 

Figlia , piìi pon fi parli . Aura feconda 
Tace or per noi, e il mar troppo è turbato; 

E chi s’ arrifchia a navigar, fi affonda ; 

Che appar torvo Orione in ogni lato; 

E a’ grandi ingegni Caftorc e Polluce 
Non danno, come pria, conforto c luce, 

VI. 

Però fiatti nafeofta, e ftatti cheta, 

E ti rirtora col pubblico danno 
D’ ogni illuftre orator , d’ogni poeta: 

E non ti prenda mai verutv affanno , 

Se vedi grafia l’ignoranza, e lieta, 

E andar veftita di purpureo panno ; 

Perchè oggidì l’ iniqua all’uom dà legge, 

E il Moudo, come vuol, governa e regge. 

VII. 

Che difli ? Ah fpiega ornai più lieta fronte, > 
Povera figlia , e miglior forte fpcra : 

Che fe non sbaglio, fon vicine c pronte 
Del Ciel le grazie. D’Arno la riviera 
Ti franca ornai di tanti oltraggi cd onte. 

Che la prefentc età villana e fera 
T’ha fatto; e fol mercè del gran Corfìno 
Fia che fi muti il tuo crudcl de (lino . 

N 5 
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Vili. 

Egli non fol t’accoglierà benigno» 
Benché veftito del Papale ammanto , 

Ma cuftodita nel fuo regio fcrigno 
Per qualche tempo ancor terratti accanto-: 
Nè l’invidia col fuo fguardo maligno 
Ti forzerà, come fe prima, al pianto; 
Anzi effa fi morrà d’ira e dolore. 

In veder, ch’egli t’abbia in tanto onore. 

IX. 

O te felice allor, quanto or mefchina, 
E vie più quand’ei piegherà l’orecchio 
Per udire il tuo canto; e di Dcfpina, 

E di Ricciardo, e del fatale fpecchio, 

E d’ Orlando, che pazzo fi tapina» 

E di Rinaldo divenuto vecchio 
Udirà i cafi, e con allegro volto 
Seti da lui ogni tuo fcherzo accolto. 

X. 

S’è pur veduto alfine il gran momento» 
Che di Pietro lafciò vuota la fede, 

E lui vi pofe per comun contento, 
Softegno e bafe alla cafcante Fede. 

O lieto giorno! o cento volte e cento 
Beato il Mondo lotto un tanto erede 
Delle pofienti Chiavi; al cui cofpetta 
Tutte le cofc rautcran d’ afpetto 1 
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xr. 

Le frodi , le ingiuftizie , e l’ ignoranza , 
Ch’ebbero in mano iJ fren del Mondo intero, 
Ignude, abbiette, e prive di fperanza 
Già danno luogo alla giuftizia, e al vero; 

E liete e belle dalla chiufa ftanza 
Efcono le Virtudi ,• e il manto nero 
Deporto, tutte fi vertono a fetta. 

Di fiori adorne il grembo e l’aurea tetta. 

XII. 

Nò guari andrà , che Roma e Italia tutta 
Della lor bella luce adorneranno; 

E quella età , che prima fu si brutta , 
Brameran quei, che dopo noi verranno. 

Deh le prego mortai non fi ributta 

Dal Ciel, s’egli ha pietà del noftro danno; 

O il buon Clemente non perifca mai, 

O fc deve perir, fia tardi affai. 

XIII. 

Ma fi ripigli l’opra tralafciata , 

Che frettolofa ornai corre al fuo fine; 

Tanto più che vien meno la giornata, 

E cade il Sole nell’ acque marine; 

E Galatea fui carro è già montata 
Per incontrarlo; e bianco il mento e il crine. 
Già Glauco avanti a lei con la man verde 
L’ onde più riottofe apre e difpcrde . 
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XIV. 

Come vi diffi, fopra un buon deftriero 
Si mife MaJagigi, e a fpron battuto 
SI rapido portofli nel fenderò; 

Che a dirlo da neflun farà creduto ; 
Nemmen fc un lepre ed un lupo cerviero 
Nc’ piedi averte e nella groppa avuto. 

Ma come già vi ho detto cento volte , 

Fa il Diavo] pretto delle miglia molte . 

XV. 

Appena appena dunque ei pofe il piede 
Di Frauda dentro alla città reina ; 

Che a fc d’intorno ragunar fi vede 
Popolo immenfo: che ognun s’indovina» 
Che nuove ei porti deil’illuftre erede 
Della corona , e della fua Defpina : 

E udito come egli era in Francia entrato, 
Ne fecero grau fetta in ogni lato. 

XVI. 

Che tutti fuor delle lor cafe ufeiti , 
Chiufi i lavori, e aperte Porterie, 
Andavan pe’l piacer quafi impazziti. 

Quai giuochi mai vi furo cd allegrie 
Da lor non fatti? I vecchi rimbambiti 
Danzavan tra le donne per le vie. 
Stringendo con la tremula lor imno 
'£ azze ricolme di buon vino Ifpano. 



r 


TRIGESIMO. 30: 

XVII. 

Le Suore, i Frati, e i chiufi giovinetti 
Per li collegj facevan tra loro 
Commedie, fmfonie, pranzi, e giochetti; 

E lafciata la pompa ed il decoro. 

Le donne illuftri e i cavalieri eletti 
Difcefer nelle piazze, e tra coloro 
Di baffa riga allegri fi mifchiaro, 

E con cifi lietifiìrni ballato . 

XVIII. 

Là Tentivi cantare aH’improvvifo 
• Uno ftraccione , e rifpondergli un’ Otte ; 
Quegli lodando di Defpina il vifo , 

E le tante bellezze fue nafeofte, 

E quelli più d’ un moftro vinto e uccifo 
Dal buon Ricciardo: c vicine e difeofte 
Le genti applauder tutte a piene bocche 
Ai verfi Urani , ed alle rime fciocche . 

XIX. 

Quà gridar viva , e benedir la fida 
E bella coppia ; e in fomma in ogni loco 
A briglia fciolta e fenza alcuna guida 
Scorreano il gaudio , l’ allegrezza , e il gioco : 
Ed eran tante le feftive grida 
Del popol ; che alla fin divenne roco ; 

E facea fua letizia manifefta 
Colle mani, co’ piedi, e con la tetta. 
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xx. 

Cosi veggiamo d’ alcun porto in riva 
Nel partirfi domeftico naviglio. 

Dopo lungo gridare e lunghi viva 
Di confotte, d’amico, ovver di figlio ; 

E quinci c quindi , giacche non arriva 
Più oltre il fuono , ragionarti a ciglio, 

E dimoftrar lor voce e lor penfieri 
Co’ bianchi lini e co’ cappelli neri . 

XXI. 

Raduna intanto il fagace Ulivieri 
Il pubblico Configlio; e in ogni banda 
Invia del Mondo ftaffette e corrieri. 

Di nobili guerrieri a far domanda 
Per le future felle, che due interi 
Mcfi denno durare: c una ghirlanda 
Daraffi al vincitor di prezzo tale. 

Che un Regno o poco meno al certo vale , 

XXII. 

Ed egli fopra un bianco palafreno 
Sale a incontrare il Signor fuo novello . 

Ed ecco a comparire in un baleno 
Di leggiadretti giovani un drappello 
Sovra deftrier, che in bocca hanno aureo freno, 
E d’auree penne un ciuffo vago e bello 
Infra gli orecchi, ed han la fella, ed hanno 
D’ oro le ftaffe, c nobil inoltra fanno . 
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XXIII. 

La bella Argea e la gentil Corefc , 

Con l’ altre dame del fangue Reale, 

Fecero tante e così groffe fpefe 
In perle , in drappi , in trine , in cuffie , in gale; 
Che Francia tutta non ne fa in un mefe . 

Ma elle avcvan ricco capitale , 

E non facevan come molte fanno. 

Che per ornarfi un di, ftentano un’anno . 

XXIV. 

Di cavalli fellati fono piene 
E piazze, e ftrade, e vicoli, e chiafietti; 

E per la via, che da Lion fi viene, 

Son tanti cocchj , fvimeri, e fterzctti; 

Che fembra che del mar paffin le arene t 
E d’ alme donne e cavalieri eletti 
Copia sì grande sbocca dalla porta ; 

Che meno fiori Primavera apporta . 

XXV. 

In una di mirabile lavoro 
Vaga berlina va la coppia bella , 

Dico Argea c Corefe ; e dopo loro 
Del morto Aftoifo ne vien la foreila ; 

Quindi la Bianca co’ capelli d’ oro 
D’ Orlando la nipote, e Chiariella 
La madre di Nalduccio in trono adorno s 
Che il vedovile tralafciò quel giorno. 
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XXVI. 

In fomma tutte quante (a farla corta) 

Di Parigi ufeir’ fuor le belle dame . 

E lieto il villanel da i campi porta 
.E quinci e quindi formaggio , e pollame » 

E vino di Sciampagna, che conforta, 

E dolci frutti attaccati alle rame: 

E mille forofette col paniere 

Vcngon , qual pieno d’uva, c qual di pere . 

XXVII. 

Di già pattato Ricciardetto avea 
Lione, e nc veniva a briglia fciolta 
Vcrfo Parigi : e P ampie ale battea 
Per P aere il grifo , c maraviglia molta 
Cagionava in qualunque lo vedea: 

Ed ecco ornai, che da lontan la folta 
Gente vede il vecchion, che Ravvi affifo, 

E a lei fi porta con fcreno vifo, 

XXVIII. 

E dice : In breve avrete il voftro Sire , 
Che a noi ne viene come Arale a fegno ; 
Tanta è la voglia fua e il fuo defire 
Di rimirare un popolo sì degno. 

Ed ecco appunto in quello (letto dire. 

Che a fe veggion venir fenza ritegno 
Orlandino , Nalduccio , e Ricciardetto , 

Che va preflo a Defpina , il fuo diletto . 
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XXIX. 

Pcnfi ciafcuno quel , che più gli aggrada > 
Per capir l’allegrezza di coltoro: 

Che a dirla con parole non c’ è llrada , 
b 8 il tempo fi ge^a ed il lavoro . 

Unico figlio da Urania contrada , 

Per cui la madre fua fu in gran martoro. 
Potrebbe in qualche modo colorire 
Col fuo ritorno quel, ch’io vorrei dire. 

XXX. 

E ftatofi con loro un tempo breve. 

Entra in Parigi, e vi fi Tuona a fella; 

E lieto ciafcheduno lo riceve . 

I curvi vecchi con la bianca teda , 

E con la barba candida qual neve. 

Fanno la lor letizia manifefta 

Col dolce lagrimare, e col far preghi. 

Che Morte un sì bel nodo unqua non sleghi . 

XXXI. - 

L’ Arcivefcovo in mezzo a tutto il clero 
L’incontra e lo conduce alla gran chiefa, 
Dov’egli con cuor’ umile e lineerò 
Pregò Dio con la faccia al Tuoi proftefa , 
Chiedendo a lui per così vallo Impero 
Sommo valore, e volontade accefa 
Di piacergli in ogni opra , in ogni detto , 

E chiara luce al cieco fuo intelletto . 
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XXXII. 

1 

Indi portoni al palazzo Reale, 

E fe bandire per il di venturo. 

Che fpofar vuol l’amante Aia leale, 

E si adempir la data fede e il giuro, 

E non sì tolto le Aie candide ale 
Moftra l’Aurora tra il chiaro e l’ofcuro ; 

Che s’alza e corre dalla Aia diletta. 

Ed alla chiefa a fcco gir l’ affretta . \ 

XXXIII. 

Ogni dama fi ftudia ad efler prefta » 

E tralafcia le polveri e gli unguenti , 

Ed i tanti lavori in Ai la tefta , 

I vezzi , gli Ananigli, ed i pendenti. 

II giorno poi fi veftiranno a fella , 

E faran lor comparfa tra le genti; 

Ma in fu quell’ora ed in quel parapiglia 
Ciafcuna, come può , s’orna e s’ abbiglia . 

XXXIV. 

L* Arcivefcovo appena e i Sacerdoti 
Furo a tempo di porfi i facri arredi ; 

Che fommamente umili e in un divoti - 
Venner gli fpofi al tempio , e Tempre a piedi , 

Ed a man giunte , come fanno i voti : 

Nè vollero feder fu l’ auree fedi : 

Che ftavan ginocchioni e quelli e quella 
Del facro aitar fu la nuda predella . 
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XXXV. 

E dette lor quattro fentenze corte. 

Il Prelato richiefe Ricciardetto, 

Se voleva Defpina per conforte : 

E dille un sì tanto fonoro e fchietto , 
Che del tempio s’udì fuor delle porte. 
Indi fatto il medefimo progetto 
Alla fanciulla , con voce fommeifa 
Di sì pur dille : e cominciò la MeiTa . 

XXXVI. 

E ricevuto l’innocente Agnello, 

E confumati tutti i facri riti , 

Che fanfi in chiefa , ritornar’ bel bello 
Al palazzo Reale : e gl’ infiniti 
Uomini e donne allo fpofo novello 
Ed alla fpofa con motti graditi 
Givan facendo augurj di verace 
Stabil fortuna, e di perpetua pace. 

XXXVII. 

Io qui tralafcerò le fmfonic , 

' E i dolci canti , e le altrettante cofe , 
Che foglion farfi in Amili allegrie : 

Nè dirò quello, che fanno alle fpofe 
I giovani mariti entro a quel dìe; 

E come quelle fan le vergognofe , 

E fanno vifta d’ andare alla morte , 

E la madre ci vuol , che le conforte . 
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xxxvur. 

Quello fol baderebbe a chi tenelle 
Un grano o dae di fale nel cervello, 

A giudicar con qual figillo imprefl'c 
Natura i cuori del fedo pivi bello; 

Perchè quel fol, che tanto braman’cflfe. 

Per cui le fcanna il fittolo e il rovello, j 
Dicou di non volere per tal modo. 

Che pare che lo dicano fui fodo» 

XXXIX. 

E nulla pur dirò del gran banchetto: 

Che quelle cofe, io fono di parere, 

Che facciano a chi l’ode un trillo difetto ; 
Cioè , che fien cagion di difpiacere : 

Che a dirla giufta, è pena e non diletto 
Sentir parlare del mangiare e bere. 

Che fu fatto in quel nobile convito , 

E non poter cavarfi V appetito , 

XL. 

E poi voi fputerefte per la fete, 

Nè più ftarefte a quella ftoria attenti. 
Finito il pranzo , nelle più fegrete 
Stanze n’ andaro i regj fpofi ardenti 
D’antica fiamma; e come voi potete 
Immaginarvi, fi fecer parenti: 

E venne un tuono tal fu la mancina ; 

Che nel più bello dillurbò Defpina . 
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XLI. 

Tutto quel giorno e quella notte intera 
Si fletter chiufi; e ben ragion ne avieno. 

Or mentre in piacer fbmmo e in pace vera ' 
Pofa l’uno dell’altra fui bel feno; » 

Ecco venir l’iniqua Fata nera 
Entro Parigi fu bel palafreno, 

Veftita da mercante oltramarino. 

Con lunga barba ed abito turchino . 

XLir. 

E fa di notte da’fuoi meflì Stigj 
Incatenare dentro al proprio letto 
L’addormentato vecchio Malagigi : 

Ch’ è di forza minore il fuo folletto: 

E cosi prefo , fuora di Parigi 

Lo manda in meno ancor, che non l’ho detto. 

Vicino al Nilo dentro un cartel forte. 

Dove non fon fineftre , c non fon porte . 

XLIII. 

Poi con gli fpofi volle far lo fletto ; 

Ma non potè : che l’ Angelo di Dio 
Ad ambidue fi flava ognor da pretto ; 

Onde altra frode ed altro inganno ordìo, 

I Di cui vi accorgerete adetto aderto : ** 

E acciocché fi compifca il fuo defio. 

L’empia a Lirina di nafeoflo fura 
Di faccoccia ogn’ involto , ogni fcrittura . 
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XLIV. 

Per il feguente giorno efee una grida , 

Che vogliono gli fpofi ire a Verfaglie 
A farvi caccia ; e qualunque fi fida 
Di ftar bene a cavallo, e dritto fraglie 
O lancia , o dardo , od altra arme , che ancida ; 
Colà s’ invii, e preflb alle bofeaglie 
Attenda il Rcge. E di veltri e martini 
Già più di mille fono in que’ confini . 

XLV. 

La calda gioventude a quell’ editto 
Tutta s’allegra , e mette fottofopra 
Dalla cantina per fino al foffitto 
La cafa a cercar’ armi; e ognun s’adopra 
D’ aver cavallo generofo e invitto , 

Nè vergognofo a lui manchi nell’opra : 

E la madre per ogni ripuftiglio 
Cerca di naftri ad abbellir fuo figlio . 

XLVI. 

La fera a menfa non rifina il vecchio 
A dar configli , a dare avvertimenti : 

Lafcia, che prefu lia ben nell’ orecchio 
Il fiero porco, c che il maftin l'addenti 
(. Dice al figlio) e allor ponti in apparecchio 
Di lui ferir; ma fà che t; prefenti 
Sempre per fianco; e lo fiocco pungente 
Giragli tra le fpalle lentamente . 
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XLVII. 

E appretto narra le molte avventure. 

Che gli avvennero in quel tempo felice. 

Ch’era fcarico d’anni, e più di cure. 

E il figlio badar moftra a quel , che dice , 

E che ne faccia conto, e molto il cure \ 

Ma dentro fe n’ annoja e maladice 
Il tempo, che vi perde: che vorria 
Già porli di Verfaglie fu la via. 

XLVIII. 

Era nella Ragion , che i contadini 
E d’ uva fi fatui lano e di fichi , 

E van cerchiando e raggi urtando i tini, 

Acciò Bacco non fugga, e fi nemichi 
Alle lor vigne; e i molli cittadini 
Aggiufhn lacci, e reti, cd altri intrichi 
Per divertirli e prenderli piacere 
Alle ragne, alle frafche , alle uccelliere ; 

IL. 

Quando Defpina e il prode Ricciardetto 
A! comparir dell’ alba giunti fono 
Al luogo deftinato ;ed un trombetto 
Segno ne dà col fbo guerriero fuono : 

Prende fuo pollo, conforme gli è detto. 

La gioventude; ed orrendo fraltuono 
Di mille voci e di mille latrati 
Fa il bofeo rimbombar per tutti i lati . 
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L. 

Già corre Ricciardetto a briglia fciolta 
Dietro un cignale : c va rapido tanto 
Il fuo deftricro; che diftanza molta 
Lunge è da quei, chea iui denno ire accanto: 
E per la felva piti intricata e folta 
Si caccia, per defio d’avere il vanto 
Di preda tanto illuftre e sì feroce; 

Che più non ode nè tromba nè voce . 

LI. 

Defpina anch’cfla il fuo deftricro ha fpinto 
Appreflo un cervo di ramofe corna; 

E corre si, che Tempre ila in procinto 
D’ ucciderlo, nè il corfo fuo fraftorna 
Campo da fpine ben guardato e cinto, 

O. fiume, o follo. Afflitta indietro torna 
Lirina, che perduta ha lei di villa. 

Tutta nel volto addolorata e trilla. 

LIT. 

S’interrompe la caccia; e tutti vanno 
Chi Defpina a cercar, chi Ricciardetto; 

Ma quanto più camminan, men ne fanno. 
Sopra d’ogni erto colle evvi un trombetto, 
Che non rifina di fonare; e danno 
A’ corni con quanto han fpirito in petto 
I cacciatori, acciocché fieno uditi 
E poffan richiamare i due fmarriti. 

Niun 
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Niun compare; e dentro alla marina 
A poco a poco il biondo Sol s’alcondej 
E s’annerifce il piano e la collina; 

E le tremule ftelle alme e gioconde 
?an più vaga apparir l’aria turchina: 

E dall’ erbofe valli più profonde 
AI colle poggia il provido pallore, 

E chiude il gregge infino al nuovo albore. 

LIV. 

Il feroce cignal paflTato è intanto 
Pe 1 fitto bofeo, e dentro un’ampia grotta 
S’è ricovrato; e fi fofferma alquanto 
Il garzon fu l’entrata alpellre e rotta. 

E fccfo, e pollo il Aio dellrier da canto. 
Senz’altro più penfare anch’ei s’ ingrotta; 

E dopo molti palli ecco che sbocca 
In un bel prato, ov’era un’alta rocca. 

LV. 

Nò del cign al più gli rimembra; e corre 
Verfo la rocca: e giuntovi da preffo. 

La trova aperta, e in lei valli a riporre; 

Ma più d’ufcirne non gli è poi permeilo. 
Quindi a non molto il cervo pur trafeorre 
A quella grotta; e Defpina lo fteflo 
Fa , che fece Ricciardo ; e chiufi Hanno 
Dentro la rocca , e fempre vi Haranno. 

&cciar dato. Tomi. III. 
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LVI. » 

Ma l’un l’altra non vede; e fol talora 
Ode l’una dell’altro alcun fofpiro, 

E qualche voce dimezzata ancora. 

Che ferve loro di piti reo martiro . 

IMon fuggir (grida l’uno) chi t’adora. 

E 1’ altra : Quel fe’tu crudele e diro. 

Che da me fuggi. Ed in quella maniera 
Girano per la torre e giorno c fera . 

LVII. 

Ma lafciamoli Ilare in si gran pena , 

E torniamo a Parigi, fc vi pare. 

La città tutta ha già mutato fcena , 

E fi vede ogni vi Ito lagrimare. 

Lirina non vuol più pranzo nè cena, 

E fi voglion di duul V altre ammazzare : 

Ma quello, che lor toglie ogni fperanza. 

Egli è di Malagigi la mancanza, 

LVIII. 

E l’eflTer fiato a lei di tafca tolto 
Il fuo libretto; onde s’ affanna tanto. 

Che più color non le rimane in volto. 

Pur dato tregua al fuo dolore alquanto. 
Chiama a fe il vecchio, anch’ effo afflitto molto; 
Quello, che vede per forza d’incanto; 

E : Padre ( dice à lui ) tu folo puoi 
Gl’ imprigionati Re tornare a noi . 
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LIX. 

Vedi tra le tue carte , fé per forte 
Saper tu puoi queft’ avventura ftrana; 

E quando l’ arti tue a ciò fien corte , 

Corri in Egitto, e la Fata inumana. 

Che a’regj fpofi è fifia di dar morte, 

0 fà morire , o falla dolce e piana . 

1 modi tutti in fomma tu proccura,' 

Per dar rimedio a si crudel fventura . 

LX. 

Promette il vecchio in quella ftefla fera 
Di montare in fui falco, e fuggir via; 

E giunger predo nell’Egitto fpera 
Senza faputa della Fata ria; 

E di far si, che di crucciofa e fera 
Divenga a un tratto manfueta e pia : 

E fe ciò non ottiene , farà quello. 

Che detteragli allora il fuo cervello. 

lxi. * 

Vanne dunque alla dalla , e queto queto 
l’ira fuora il gran falco, e fu vi fal e . : 

E mille voti al volo fuo van dreto 
Acciò ritorni in foggia trionfale; 

Perchè Urina non tenne fegreto 
Il fuo partire , e vuol che fi propale 
Anzi per tutto, e vuol ch’il volgo infano 
Noa fi difpcri , e cerchi altro fovraco. 

Oc 
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LXII. 

Entro Parigi a tutte quante Tote 
Dalle cittadi e da’ regni vicini 
Comparifcon guerrieri di valore; 

E già fopra degli Anglici confini 
S’ è fparfa voce , e fi fa gran romore 
Del bandito torneo de’ Paladini: 

E della Scozia il Principe guerriero 
A valicare in Francia fu il primiero. 

LXIII. 

Quel d’ Irlanda non v’era; e d’Inghilterra 
Venner più Duci c più Baron con efii : 

Ma il non faperfi, s’è prigione od erra 
Ricciardetto; d’affanno e duolo opprcfii 
Tiene i Franchi e ciafcun d’ogni altra terra; 
Onde le fede e i giuochi fon difmeffi; 

Ed in lor cambio i popoli divoti 
Su la Calvezza lor fan preghi e voti . 

LXIV. 

Il vecchio intanto fopra il fuo fparviero 
Giunto e di notte all’orto di Mclena; 

Ed in un’antro per grandi ombre nero 
Lafcia il gran falco, e con forte catena 
Lo lega a un Caffo; e poi piano e leggiero 
Vanne al palagio fuo, e vede piena 
Ogni danza di giovani e donzelle, 

E danzar liete in quefte danze e in quelle. 
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LXV. 

Ond’ egli pretto predo fi trafmuta 
E d’abito e di volto in giovinetto; • 

E va tra gli altri, e gli abbraccia, e fallita, 
E poi domanda , di tanto diletto 
Qual’ efler la cagione fi reputa . 

Prima , la prigionia dì Ricciardetto 
(Gli fu rifpodo) e poi, perchè madonna 
Stanotte d’ un bel giovane vien donna . 

LXVI. 

E va di lui sì pazza ed ubbriaca; 

Che più non penfa all’ altre cofe fue : 

E fe talvolta, come fuol, s’indraca, 

E l’aere turba, e i fulmin cafcan giùe ; 

A un folo fguardo fuo tanto fi placa. 

Che di tigre feroce fi fa bue ; 

Ed in vece di grandini oltraggiofe 
Fa cader pioggie di giacinti e rofe. 

LXVII. 

Il vecchio lo richiede, d’onde fia 
Il giovinetto; e a lui quegli rifponde: 

Che fi trova all’ofcuro tuttavia, * 

E che ognuno di Corte fi confonde 
Della fua donna e della fua pazzia; 

Che innamorata delle chiome bionde 
D’un fanciullo ftraniero, abbia fuggito 
D’ avere un Re di Libia per marito . 

0 3 
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LXVIII. 

Dopo un lungo viaggio, l’altro giorno 
A noi comparve (opra un cocchio aurato. 
Tratto da draghi, e feco quello adorno 
Giovin condufie, e Dornadillo amato 
Lo chiamava fovente : e 1* olmo e l’ orno 
Non così vite ftringe, ed abbracciato 
Non è così dall’edra ferpeggiante 
Acero, o quercia, o muraglia calcante; 

LXIX. 

Com’ella Tempre tra le nude braccia. 
Stretto fel tiene, e non lo lafcia un’ora. 

Ma quei poco la -cura, e ognor minaccia 
Del fuo palagio d’andarfene fuora : 

Ma quella fera dentro una cofaccia 
Tal’ acqua fpargerà la mia Signora, 

Che da lui atteggiata, immantenente 
Lo muterà di -voglie , e ancor di mente . 

LXX. 

Cosi ditte colui, ed imbrancoffe 
Pofcia con gli altri: ed il vecchio in difparte 
Si pofe, c prettamente ricordofle 
Della giovin di Scozia, e con qual’ arte 
Tolta ella fu dalle marine poffe; 

E che il garzone, a cui tuttor comparto 
Melena l’amor fuo, è quegli appunto. 

Che per tempefta fu da lei difgiunto > • 


\ 


Digitized by Google 


TRIGESIMO. 319 

LXXI. 

Onde penfa , rifolve , e pone in opra 
Ciò, clic gli detta il fuo faggio configlio. 

Si parte dunque ; e acciò che ben fi copra 
Alla villa d’ognuno, in gran di miglio 
Si muta, e quanto può cerca e s’ adopra 
Intento Tempre con l’acuto ciglio 
Di veder, fe la Fata ha libri addoffo, 

O chiufi in qualche fcrigno , o in qualche foflb . 

lxxii. 

E mentre ogni fua tafea egli rifruca. 

Nulla ritrova, e qu<tfi fi fgomenta; 

Poi in quella cofa ed in quell’ altra fruca ; 
Ma Tempre vede inaridita e fpenta 
Ogni fua fpeme ; e dove alquanto luca , 

Non rinviene per anco, e fi tormenta. 

Por finita la veglia, e andata a letto 
La bella Fata col fuo giovinetto; 

LXXIII. 

Vede, che prima di colcarfi in efib. 

Leva di fotto al materafiò un fcrigno. 

Dove flava di carte un gran procedo. 

Di cui lefle un tal poco , e fece un ghigno 
Dicendo : A legger non è tempo adeflb : 

E riporti li fcritti nell’ordigno. 

Tutta pregò di Vener graziofa 
A feco ftar la famiglia amorofa . 
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LXXIV. 1 

Il vecchio tace ciò , che fer cottoro ; 

Ma fenza dirlo ciafcun ben 1* intende; 

E perchè dopo l’opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il fonno fcende; 

Sopor sì grave cade fu coloro , 

Che uguali a corpo morto ambi li rende; 

E in quel mentre dal vecchio vien rapita 
Lo fcrigno, e aperto fenza effer fentito. 

LXXV. 

E vede come quello è il libro matlro, 

E che racchiude in fe tutto il valore 
E il fapcr di Melena; e prende un nattro 
Ch’era nel libro, di negro colore; 

Indi lega la Fata , cd uno impiattro 
Fa pretto pretto con un certo umore» 

Che infegna il libro ; ed era in un bicchiero 
In quella tlanza ; e n’ unge il cavaliero , 

LXXVI. 

Che fubito G fveglia , e fi rivette» 

E prende in odio lei, eh’ ancor fornacchia; 

./ E le piante al fuggir veloci e prette 

Muove , e fuor del palagio egli s’ immacchia » 

Ma già il vecchio di nuovo egli fi vette 
Di fua figura, c il fegue per la macchia , 

E lo raggiunge ; e dove il falco ttaffi , 

Movono or lenti or frcttolofi patii . ; 

i * 


Digitized by Google 


TRIGESIMO. 5:1 

LXXVII. 

E per la ftrada il vecchio a lui racconta 
I cafi delia fua dolce conforte , 

Ch’ egli già fi credeva cfler defunta , 

E ftarfi degli Elifi in fulle porte 
Per afpcttarlo; ed infieme gli conta. 
Com’egli ha un falco così grande e forte, 

Che in pochi giorni portati da lui 
Si troveranno in Francia tutti e dui. 

LXXVIII. 

Ciò detto , nella grotta il vecchio pafla , 
Difcioglie il falco, e fopra egli vifale; 

Nè Dornadillo in fui terreno lalla. 

Ma fe lo pone in groppa ; e quello l’ale 
Move, c in un tratto gli alberi trapaffa. 

Or che dirà Melena , e quanto e quale 
Sarà il fuo pianto, e i fuoi lunghi lamenti, 

E i pazzi di dolor miferi accenti? 

LXXIX. 

Vogliamo afpettar noi, ch’ella li delle? 
Oppure entrar nella torre incantata, 

E le voci afcoltar dogliofe e mede 
Dell’ afflitta Defpina fventurata. 

Che muove le fue piante afflitte e prede 
Predo a Ricciardo, che pure fi sfiata 
Per gire appredò lei e trattenerla , 

Che l’afcolta talor, nè può vederla? 
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LXXX. 

In quanto a me, fc deggio dirla fchietta» 
Melcna lafccrci nel fuo dolore, 

E lafccrci la torre maladetta : 

Che l’una e l’altra fono un crepacuore ; 

E il vecchio afpctteiei, che vien con fretta 
Su la fchiena del falco volatore; 

E vedrei , fe ci reca alcun conforto ; 

E intanto cercherei qualche diporto » 

LXXXI. 

E giacché abbiarn qui predo un’ofleria 5 
Andiam, donzelle e giovani amorofi, 

A bere un poco, e ftiamo in allegria, 

E lafciamo gli affanni si nojofi , 

Che bellezza e falute portan via . 

Ala ve’ come fon pronti! eccoci afeofi 
Tutti nella taverna . Oh che piacere 
Egli è vederci a tavola federe l 

lxxxii. 

Portami quii, Menghino, un barilozzo 
Si Faraone, ed un di Lamporecchio, 

E del Caffero ancor n’arreca un pozzo. 
Ch’egli è per Dio da l’uno c l’altro orecchio, 
IS’on portar Chianti, che mi ferra il gozzo; 
Ala di Palaja arrecane un gran fecchio; 

E di Groppoli poi e Vinacciano 

Nicc abbia Tempre un gran liafeon fcr mano» 
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LXXXIII. 

O buona cofa ! ma ne voglio un forfo 
Di Roccabruna , ed uno dell’ Acciajo , , 

Se in cantina ce n’hai: deh davvi un corfo. 
Olle garbato. Ma già torna, e un pajo 
Ha di borracce. Affi m’ha dato un morfo 
E T uno e l’ altro : ma can di beccaio 
E’ non fon mica; e fe fodero ancora, 

Vo’ berne, e poi qual’Atteon fi mora. 

LXXXIV. 

Ma di Collegelato e Serravalle 
Non n’hai tu punto? Amici, s’egli accade, 
Ch’egli ne porti un’otro fu le fpalle, 

E’ non occorre andar più perle diade: 
Ch’ogni gran pian ci fi farebbe valle. 

Ma ancor non vieni a noi? Dirami a che bade. 
Olle poltrone? e tu, Nice, che fai. 

Che ad affrettare il tuo padron non vai ? 

LXXXV. 

Oh bea venuto! oh quedo , amici, è dello : 
Vedete , coinè nel bicchier zampilla ? 

Dì tu, il rubin non gli fi sbianca appreffo? 
Canida illuftre , dentro alla tua villa 
Fà che per me un baril fi ferbi efprcffo. 

E tu, Luffa, un’altro me ne fpilla 
Quando torno , e fia fempre a mia richieda : 
Che proprio è un vin da rallegrar la teda. 
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Gnaffe ! che belle e nuove fantafie 
Mi girali per lo capo tondo tondo! 

Salute a voi , vaghe, leggiadre , e pie 
Donne , fplendorc ed allegria del Mondai 
Ma non faluto mica le reftie , 

E le nimichc del vino giocondo* 

Saluti quelle , e tefla lor la lode 
Barbuto becco , che i tralci fi rode .. 

lxxxvh. 

Ma mentre che fi beve , e fi divora 
Saporito profeiutto e mortadella ; 

Dicci, Simona, e trai di petto fuora 
Qualche leggiadra tua grata novella. 

Ed ella : He la memoria traditora ; 

E ad alta voce il fuo marito appella , 

E dice : Narra lor quel , che fucccflc 
Jcrlaltro al noftro dicitor di Mefle. 

LXXXV1II. 

Ed ecco l’ Olle ; e della rnenfa piglia 
li primo loco per farfi fentire , 

Ed aggruppa fui primo un po’le ciglia 7 
Si gratta il capo, e comincia a toffire, 

E fputa , e fi diftende , ed isbadiglia r 
Poi dice : Un prete da pavoli e lire 
Faceva da curato, ed al mefehino 
Piacevan troppo le femmine c il vino. 
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LXXXIX. 

Or s’accefc ceftui fuor di mifura 
D’una ragazza, detta Ja Giannotta , 

A cui penfava affai più che alla cura; 

E in fatti eli’ era valente e pienotta, 

E bianca come frefca provatura. 

L’occhio paffato avrebbe un petto a botta, 
Tanto era vivo; e col capo ricciuto 
Avrebbe un’ uomo morto riavuto. 

XC. 

Talché penfate voi, come il buon prete 
Ne reftò prefo, c come ne fu guaito. 

Pareva un merlo involto nella rete , 

O un pettiroffo fui panion rimafto : 

Non più diceva vefperi e compiete, 

E il giuro fatto a Dio di viver caffo 
Riporto avea tra le cofc feordate, 
Scandalezzando tutte le brigate . 

XCI. 

Ma la Giannotta femplicctta molto 
Dell’ amore di lui mai non fi addiede ; 

E per quanto ei con lo fcalmato volto 
Della fiamma del cor faceffe fede, 

E moftraffe d’avere i bracchi fciolto 
Per fua cagion, nè più reggerfi in piede; 
Credendo ella , che amore ciò non foffe , 

A piecade per lui mai non fi moffe. 
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xcir. 

In quello mentre che il prete fofpira , 

E la Giannotta penfa che rifiati; 

Ecco un villan, che alle fue nozze afpira. 
Il pili ricco di quelli vicinati . 

La chiede al padre; ed ei non fi ritira; 
Anzi qual’ uomo avvezzo ne’ mercati , 

Glie la dà; perchè donna ed animale 
D’uopo è fpacciare, o ti capitan male. 

xeni. 

Il fuo nome era Aniello dalle Fofie, 
Groffo di corpo, e di fottìi cervello. 

Nè a lui difpiacque, che femplice folle 
Quella ragazza; e datole l’ anello. 

Sì fattamente e bene il pefeo feofie. 

Che frutto non reflò fu l'arbofeello. 

Ma in quello mentre tratto a litigare. 

Gli bifognò fuori di cafa andare. 

XCIV. 

Venuto dunque il giorno Inabilito , 

A fe la chiama, e le dice : Giannotta, 
Tardi farò dal Giudice fpedito, 

E Dio voglia non Ila nella malotta . 

Ma perchè tu ti cavi l’appetito. 

Tutto ti do , fuorché la carne cotta . 

Eccoti grano, vino, e quanto c’ene; 
Rimanti in pace, e voglimi del bene. 
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xcv. 

La Giannotta rimafe come matta 
Per qualche giorno, e non voleva udire 
Nè veder chi che fia , neppur la gatta : 

Ma come per proverbio fogliam dire : 

Occhio non vede, e cuor non s’ arrabatta; 

L’ affanno comincioffi a impiccolire ; 

E. in pochi giorni d’ afflitta , eh’ eli’ era , 
Ritornò lieta c d’ affai buona cera . 

XCVI. 

Don Prifco intanto (che così del prete 
Il nome egli era ) perdere non volle 
L’occafiou di far fue voglie liete: 

Ch’un duro impedimento gli fi tolie. 

Dico Aniello, più groffo d’un parete. 

Vanne a lei dunque, e con difeorfo molle 
E pieno di dolcezza la confola , 

Perchè il marito l’ha lafciata fola. 

XCVII. 

E tornando ogni giorno, alfin s’accorfe. 
Ch’ella era pregna; e come trillo egli era; 
Della fortuna, che Amore gli porfe. 

La man diftefe nella capelliera , 

E diffe : Oimè , Giannotta , e che t’ occorfe ? 
Ed ahi! quale io ti veggio quella fera? 

Certo che Aniello , il tuo dolce marito , 

Egli è una belila, 0 qualche uomo impazzito» 
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XCVIII. 

E la Giannotta a lui : Perchè meflere ? 
Perchè t’ha abbandonata, e s’è partito. 
Quando di lui n’ avevi più mediere, 

E a cintola dovea darti cucito. 

Indi foggiunfe: O ve’ che bel piacere 
Mai farà il tuo, quando avrai partorito. 
Quando prendendo il figliuolino in braccio. 
Lo vedrai monco c con mezzo modaccio . 

IC. 

Io ftimo , che morrai di crepacuore 
In veder che gli manca un labbro c il mento, 
E che del ventre gli ufeiranno fuore 
Le budclline, e fi morrà di dento; 

E ciò per colpa del fuo genitore . 

E la Giannotta a lui : Oh Dio! che fento? 

E ne’ capelli ficcate le mani , 

Se li drappava tutti a brani a brani . 

C. 

Allor Don Prifco le difle : Sorella 
Non ti fciuparc: che c’è tempo ancora 
Da raggiudarlo e far l’opera bella. 

Dove da tutti bene fi lavora; 

Nè ingegno od arte fi richiede in quella . 

La Giannotta a tal voce fi rincora, 

E dice : Prete , che rimedio è quedo ? 

E fe può farfi , facciamolo predo , _ 
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CI. 

Dille Don Prifco: Dolce figlia mia. 

Altro ci vuole che biacca e cerotto , 

Acciò che intero il tuo figliuolo fia. 

Ma qui dell’ Ofte il favellar fu rotto. 

Tante s’udivan voci per la via ; 

Onde ciafcuno fenza fargli motto 
Lafciò l’ Ofte , la menfa, e quanto v’ era. 

Per di tal fatto aver contezza vera . 

CII. 

E vedono , che fopra lo fparviere 
Staffi il buon vecchio , e feco ha Ricciardetto 
Con la fua dilettiffima moglierc. 

Ed un’altro leggiadro giovinetto. 

Ricolmi tutti d’un fommo piacere . 

Già lungi poco fon dal regio tetto j 
Ed ecco fopra la loggia Reale 
Pofa il piede l’augello e ftringe l’ale . 

CIII. 

Or chi può dir, come s’affolla e corre 
Il popol tutto per faper la via. 

Che il vecchio tenne a cavar fuor di torre 

I regj fpofi? e chi può dir qual fia 

II gran diletto , che in ciafcun trafeorre ? 

Già tutto il fior dell’alta Baronia 

S’è ridotto a palazzo, c Ricciardetto 
Ciafcun fi ftringe dolcemente al petto. 
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CIV 

E fi propala, che pe ’l di venturo 
Saran gioftre, e tornei, e felle, e balli . 

Già coperto d’arazzi è ciafcun muro; 

E il tuono delle trombe c de’ timballi < 
Rimbomba allegro per ogni abituro . 

Danno nitriti i fervidi cavalli; 

E i cavalieri ornai non veggon l’ora 
D’ armarli, e ufcire alla battaglia fuora . 

CV. 

Ricciardo intanto con la fua Defpiaa 
Gode, e ringrazia Amore ogni momento; 

E fattala vcftire da Regina , 

Sul trono feco s’ affide contento . 

E tutto quanto il popolo l’ inchina , 

E lor pregan di cuor cent’anni e cento; 

E tante fono le feftive voci ; 

Che del Nilo potrian fembrar le foci, 

CVI. 

Felici amanti , a voi di verde perfa 
Torni Imeneo adorno il biondo crine ; 

E fia di dolce umor tutta cofperfa 
Sua bella face , e mai non venga al fine ; 

E l’afpra gclofia per lui difperfa 
Non mai vi punga con fue fredde fpinc ; 

E fia di tanto voftro amore e fede 
Bellitfima di prole ampia mercede . 
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CVII. 

E s’ all’ interno guardano i mortali , 

Spero di trovar grazia appo di voi : 

Che le voftre fortune e i voftri mali 
Cantai di genio : e fe non colfi poi 
Nel fegno ; fu , che le mie forze frali 
Giunger non ponno a celebrar gli Eroi. 

Ma l’ animo gentil Tempre pon mente 
Al buon cuor di chi dà , non al prefente . 


FINE. 
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CAPITOLO PRIMO. 


A! Signor Giufeppe d' Andrea Tolomei Patrizi * 
Pijlojefe , nell' occafwne , che prefe per prima 
moglie la Sig . Cuidicciutii di Lucca . 


Mi dicon , Peppe, che tu prendi moglie: 

E fé ciò fai, fai ben’, anzi ti lodo; 

Benché fa meglio affai chi non la toglie. 

Che moglie altro non vuol dire, che chiodo, 
Con cui conficchi la tua libertadc; 

Nò all’ avvenir puoi vivere a tuo modo. 

Ma giacché tu la pigii, non accade 
A ciò penfar, nemmeno agli altri affanni , 
Che del piacer t’ impruneran le ftrade. 

E penfa fol , che dopo que’ lungh’ anni , 

Che viver dei, ritornerai ne’ figli 
Vivo fott’ altro nome, ed altri panni. 

E mentre campi, avrai chi ti Tornigli, 

E chi ti chieda ancor con voce tronca, 

E penne, e libri, e da fè fe li pigli . 

E chi, già grande, fuor della fpelonca 
Cavi la volpe , e quando fugge via , 

De i piè la faccia , o della tefla monca . 
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Che ti Tornigli ancor nell 1 armonia, 

E negli ftudj più gravi c Teveri (a) 

Onde luce al tuo nome ognor fi cria . 

Oh quelli , Peppe , fon dolci penfieri ; 

Siccome avere a menfa , avere a letto 
Una forgente di mille piaceri; 

Clie, fe t!ammali, fovra un fgabelletto 
Ti fieda appretto, e l’ago oprando, e il fufo. 
Ti dia conforto, fe non può diletto; 

E ch’ora il polfo, ora ti tocchi il mufo; 

Ed il brodo t’arrechi, o il pan grattato, 

O t’ apra l’ uovo in fua magion ben chiufo ; 

E che faccia un vifin morto affilato. 

Se il Tifico in vederti fi confonde , 

E motlra edere in forfè del tuo flato ; 

E che fi drappi le fue trecce bionde 9 
Per moftrarti l’amor . ch’ella ti porta; 

Oh quelle, Peppe, fon cofe gioconde, 

E più dolci del miele e della torta. 

Ma ti vuò dire ancora un' altra cofa , 

Che a tutti i mali può chiuder la porta, 

E far la vita tua viepiù guftol'a, 

Ch’efler fi pofla; ma ci vuole in quello 
Avere il cote e 1* anima pallofa . 

La moglie 

(a) Il Sig. Giufeppe Tolomei era non folamentc 
Cacciatore , ma ottimo Fiiofofo inficine , e Mat- 
te matico . 
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« 

La moglie è vita, o coltello o capretto. 
Conforme vuoi : fc vita; credi a lei, 

Sebben tu creda il fallo manifefto; 

Ed abbila per fuora degli Dei, 

E noti capace di farti i bagnuoli. 

Che t’aflodin la tetta , ed i capei ; 

E mangia, e bei , e fciorina figliuoli : 

E fe il grano vai poco , e il vin fi dona ; 

Tu quel più mangia, e raffina i lenzuoli . 

In fomma vivi, Peppe , alla carlona. 

Se vuoi campar nell’ efercizio ftrano 
Di ftrugger fe, per far nuova perfona . 

Ma fe ciò tu non fai ; tu metti in mano 
Della mogliera tua un ferro aguzzo. 

Da cui fi guardi ogni fedel Criftiano . 

E tifata di tanta noja e puzzo, 

O d’ un pefo si grande e fmifurato ; 

Che nemmen la Magella dell’Abruzzo 
Saralle eguale ; e piuttofto al tuo lato 
Vorrai aver’un’afpide, una furia. 

Una pantera, un canaccio arrabbiato. 

Quel fentire ogni po’ dirti un’ingiuria, 

E quel vederle por le man fu’ fianchi , 

E di bertemmienon aver penuria; 

E rimbrottarti perchè tu gli manchi 
In quella e in quella cofa, e che non fpendi ; 
Sono pene , che fanno i capei bianchi . 

Ricciardetto , Tom. III. P 
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Però, fe tu fei favio e ben l’intendi. 

Serra gli occhi, Giufeppe, e dà lontano 
Dal fottigliume, cd a vivere attendi. 
Perchè un marito, che non è alla mano; 
Almeno nel paefe, ove mi trovo; 

È (limato peggior d’un Luterano. 

Se vien di Francia alcun vedito nuovo. 

Un buon marito lo deve comprare. 

Senza penfarvi, come bere un’uovo, 

E Io deve alla moglie regalare; 

Altrimenti farebbe una cotenna. 

Un pidocchiofo , un’ uomo Angolare . 

E dove è feda, e’1 mefler fi tentenna 
In lieti balli, la moglie ha da ire. 

Ma fenza te : che faretti un fegrenna , 
Un fittolo da farla intifichire , 

Un fofpettofo , un maftica fpavento : 

Che il buon marito ha irvi fui finire; 

E fe non vacci, non è mancamento; 

Anzi è (limato l’idea de’ mariti 
In quello noftro fecolo d’ argento : 

Che ci fon punte d’uomini compiti , 

Che te la meneranno fino in danza. 

Oh bei codumi, oh facrofanti riti ! 

Oh che be’ modi , oh che gentil creanza ! 
Oh fortunato in oggi chi s’ammoglia 1 
Che penfa folo a grattarfi la panza . 
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Che fé gli muove lite , e fe lo fpoglia 
De’ beni il creditore ; ecco repente 
Chi fa per lui, e le fcritture imbroglia, 

E del decreto il giudice fi pente; 

E quei, che non ha moglie, ed ha ragione, 
Si gratta il culo, e piange amaramente. 

Ma ciò s’intende con difereziene , 

Cioè, che bella la mogliera fia, 

O fia la mamma delle garbatone ; 

E che in cafa ti porti l’allegria: 

Che quelle fanno i mariti beati, 

E fruttan più di qualunque Abbadia. 

Or fe fra i trilli , oppur tra i fortunati 
Efler tu vuoi, a te Ha, Peppe, in mano. 
Sono azzardofi tutti due gli flati . 

Vi fora il terzo; ma dono fovrano 
Sarebbe quello ; però prega Iddi»,. 

Che non ti faccia nè facil , nè Itrano . 

Se facil fei, reputazione addio; 

Se Urano , a rivederci amore e pace 
Con tutto il rello ancora, al parer mio. 
Però tu fcegli quel , che più ti piace : 

Per me farei, Giufeppe, di parere. 

Che faccia meno mal chi lor compiace : 
Perchè la donna non fi puote avere, 

Com’ un la vuole ; e fono bagattelle 
11 dire: lo la farò Ilare a dovere, 

P a 
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E non farammi intrighi e maccatelle ; 

Perché elle' fono, come voglian’efle, 

E fi fa peggio a metterle in rovelle : 

Che andranno a’vefpri , ed udiranno Mede, 
E faranno novene, e alla graticcia 
Staran col Frate piangenti e dimeflc; 

E poi s’ingollcran qualche falficcia 
Fetida , fporca , e piena di magagna. 
Conforme amore le pugne, c le inciccia. 
Affé, che s’io’ncappava in quella ragna. 

Ci averei fatte d’ogni erba faffella, 

E mi farebbe parfo una cuccagna , 

Wè mi farei beccato le cervella : 

In fomma farei fiato un buon marito. 
Facile e largo più d’una pianella: 

Che mi ricordo d’un cafo fegùito 
Ad un certo gelofo giovinetto, 

E di fua bocca l’ho più volte udito. 

Era coftui a bella donna ftretto 
Con laccio maritale; e per ventura 
A lafciarla per poco fu coftrctto. 

E perchè in lontananza avea paura 
D* alcuna frode; ricorfe ad un vecchio. 
Acciò volefle tenerla in fua cura . 

Sorrife quegli, e l’uno e l’altro orecchio 
Scoile un tal poco, e lui dille: Figliuola, 
Più torto che ciò fare, empire un fecchio 
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Io vuì> di pulci, e per l’erbofo fuolo 
Lafciarle andare, e fu pe ’l mezzo dìe 
Raccorle ad una ad una da me folo. 

Forfè non dille ben , forfè bugie 
Saranno quelle; ma credimi, Peppe, 

Son parabole almeno fante e pie. 

E intorno a ciò , chi più ragionar feppc , 

Non ditte tanto , quanto era bifogno. 

Ma tempo è ormai d’ufcir da quelle grcppc. 

Da quelli gineprai, ov’io m’infogno 
Senza profitto, e forfè ti fgomento. 

Di miele in vece dandoti cotogno; 

Però fà conto, ch’abbia detto al vento, 

E llammi allegro, nè andare in cucina 
A veder far i’ intingolo , c ’l pulmento ; 

Ma mena nel piattello di forcina, 

E fputa , fe talor premi col dente 
Stecchi , carboni , o gufci di tellina; 

Nè mai guardare, nè pcnfare a niente: 

Che fe così farai , ti do parola , 

Che viverai contento lungamente; 

Ma trillo te, fe mai cangiali fcola , 




CAPITOLO SECONDO. 


Al Padre Liborio Venerofi (a) Patrizio Pifano e 
Pifiojefe t Signore de' Conti di Stride, e Proposto 
de' Rey. Sacerdoti di S. Filippo Neri di Pifioja . 

Critica la Cicisbeatila . 

Odì, Liborio mio, un cafo bello. 

Di cui parte mi rido e parte piagno : 

Che in Comma par traftullo, ed è flagello. 

Senza fervi l’altr’jer, fenza compagno 
Entrai n’un bel giardino, e cosi Colo 
M’ aflìfi all’ombra d’un platano magno; 

E leggeva l’ affanno , e l’ afpro duolo 
B’ Ecuba , allor che dalle fue pupille 

~ Fu tolta PolifTena, e tratta a volo, 

Qv’ erano raccolte a mille a mille 
Le Greche fquadre , e fu full’ ara uceifa 
Per placar l’ombra deH’eftinto Achille; 

Quando a me giunge vaga ed improvvifa 
Nobil Matrona , e mi faluta a nome , 

E me la vedo a un tratto al fianco aflifa . 

(a) Era quefto Sig. Propofito perfetta afai dotta 
e cult a. A lui fu confidata la magnifica ed il- 
luftre Libreria Fàbroniana , eretta nell' Oratoria 
de' Filippini di Pifioja dal fu Etuinentijfimo Sig. 
Cardinal Fabroni Zio del noflro illufire Autor* . 
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Era di bionde e ricciutelle chiome ; 

E mi dice : Nidalmo, onde deriva 
Quella tua voglia di ftar per le tome? 

Per quel, eh’ io veggio, ancora non arriva 
Tant’ oltre l’età tua, ch’io non comprenda. 
Che la tua pianta è ancor vegeta e viva. 
Lafcia, che a’ libri alcun cenciofo attenda, 

O chi già per vecchiezza fia bandito 
Dallo ftar nofeo , e ’1 piacer non intenda . 

E qui con modo gentilefeo e ardito 
Mi toglie il libro , e feftofetta ghigna ; 

Poi ripiglia : Conofci mio marito? 

Sì le rifpondo; e burbera , ed arcigna 
Egli ha la faccia. Ed ella: Erri dimolto: 
Ch’egli è d’una natura affai benigna. 

Ma ciò , che monta ? allor con ferio volto 
Soggiungo ; io non ho a far nulla con lui . 
Ed ella : Oh come fei femplice e ftolto ! 
Voglio dir, non darà noja a noi dui. 

Quando daremo infienie come s’ufa : 

E qui gittaron fuoco gli occhi fui . 

Ed io: Madonna , allor : Vi chieggio feufa. 
Se non intendo ancor quello, che dite. 

Ed ella : Cosi fa chi mi ricufa . * 

Ma non venni a te mica a muover lite : 

Se tu mi fprezzi, avronne ben parecchi, 

A’ quai le grazie mie faran gradite . 

3*4 
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Dunque, ripreG, vuoi ch’io m’apparecchi 
A menar teco una vita amorofa ? 

Ma che diranno i fatrapi ed i vecchi 9 
Diranno, che tu fa’ una buona cofa, 
Ch’oggidì fanno tutti, e quelli ancora. 

Che han . . . i . 

Conofci tu la Cecia e la Dianora ? 

Una n’ha venti , e l’altra n’ha ventotto; 
E vanno in bufca di fufciarre ancora . 

E Livia , ch’ha il marito così dotto. 

Ed è d’una profapia tanto antica, 
n’ha più di loro : oh paffatempo ghiotto ! 
In cui, fe punge l’ amorofa ortica, 

Ci è chi la può grattare i giorni intieri; 

E noi la mercè fiam di lor fatica . 

Oh dolce ctade colma di piaceri! 

Felici noi, che ci fiamo arrivate; 

Nè c’ è più feme degli anni Teveri , 
Quando le donne in lor magion ferrate 
Stavan come colombe in ferbatojo 
A covare, e a nutrir l’uova già nate. 

E fe per forte da qualche avoltojo 
Eran punto ghermite, con martoro 
I/uccideva il capretto, cd il rafojo. 

Oh trilli tempi! oh noftra età dell’oro. 

Che facciamo ogni cofa ; ed i mariti 
Ne godon , come fotte fatta a loro ; 
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Anzi gli Adoni noftri enno i graditi : 

E qui forrife ,e mi prefe per mano, 

E ine la ftrinfe con tutti i fuoi diti . 

Indi da terra alzoffi, e in volto umano 
Mi ditte : Oggi t’ afpetto al mio cafino; 

^E fe n’ andò via nè prefto nè piano . 

Io lafciai, ch’ella andaffe a fuo cammino j 
Poi dentro del mio cor pianfi e gridai : 

Oh vergogaofo Italico dettino! 

Oh non veduta in alcun tempo mai 
Libertà tanta! Meffalina almanco 
Puttaneggiando fi mutava i faj ; 

Ed anelando, e dibattendo il fianco 
Nella famofa cella a’ fervi in braccio, 

Al fuo nome Reai dava di bianco : 

E la fua ancella ravvolta in un ftractio 
A fe chiamando i giovani, dicea: 

Qui fta Licifca , e quello è il fuo covaccio . 

Or clic direbbe Porzia, che inghiottea. 

Per etter fida, la brace rovente. 

Giacché nè ferro, nè capretto avea? 

O che direbbe la tanto valente 
Lucrezia, che s’aperfe il nobil core 
Per moftrar, ch’ebbe l’anima innocente? 

Italia, Italia, un dì fede d’onore. 

Or di bordello ampio teatro e fcena. 

Sarà mai che ritorni al tuo fplendore? 

P? 
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Così tra me dicea ; quando ripiena 
Veggio 1’ ombrofa ftrada di madonne, 

E di turba di giovani ferena : 

E come quando il mefto Eleifonne 
Vanno cantando i Frati a coppia a coppia 
Del Vaticano {otto le colonne; 

Cosi n’andava quella lifta doppia 
Di vaghi e vaghe prefifi per mano , 
Crefcendo fuoco ali’amorofa ftoppia. 
D’antica pianta m’afcofi nel vano ; 

E lì per forza flettimi a vedere 
Quanto il governo degli amanti è infano. 
Qui fentiva ripulfe, e là preghiere; 

Qui giuramenti di perpetua fede. 

Là voci acerbe tninacciofe c fere. 

Altri batteva difdegnofo il piede , 

Gelofo al fommo, e fi mordeva il dito; 
Altri chiedeva al fervir fuo mercede. 

E nefiuno di quelli era marito, 

E neffuna di quefte era donzella . 

Oh vita dolce ! oh fecolo candito ! 

Per chi moglie non ha la cofa è bella : 

Che non gli arreca vergogna nè pena, 

E non gl’ indura punto le cervella . 

Ma la vuorefier pur la brutta fcena 
Nell’ altra vita 1 e maflìme in quel giorno 
Che di Giofafat fia la valle piena ; • 
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Quando n’andremo a’noftri Padri attorno, 

E crederem, che fia Nanni, o Batifta; 

Ed altri troverei» per noftro fcorno. 

Che or tale è quà Signor, che d’ un’ ardita 
Sarà figliuolo, o di qualche villano, 

O di qualche ricchiflimo falmifta. 

Così dentro il mio cor diffi pian piano; 

Indi m’ alzai , e curvo tra le piante 
Da quella trefca men’ fuggii lontano. 

E mette del giardiu fuora le piante. 

Tornava a cafa mia fopra penfiero, 

E tutto fcolorito nel fembiantc ; 
Quand’ecco un’uomo veftito di nero, 

Di molta ftima per gli anni e pe’i fenno, 
E mi chiede del mio dar sì fevero : 

Ed io di botto la cagion gli accenno, 

E incomincio a gridar : Secolo infame ! 

E sbatto i piedi, e la tetta tentenno; 

E grido: Dunque a foggia di beftiame 
Si vive in oggi, e nemmeno fi bada , 
Siccome in quello , a razza ed a pelame ? 
E quando quella perigliofa ftrada 
— Verrà mai chiufa? o fia sbarrata almeno; 

Onde folo chi vuol c’inciampi o cada? 

Il mio duro parlare ei con fereno 
Volto afcoltava; onde m’empii n’un tratta 
Di doppio fdegno , e di ftupor non meno; 
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E dilli luì : Ti par forfè un bel fatto 
Vedere il Mondo in così rea. lufluria 
Dove nuotar, dove affogare affatto? 

Ed egli a me : Tu metterai penuria 
Agli affanni e a’ fofpiri , & tu vuoi 
Pianger tu foló una commune ingiuria. 
Bifogna, figlio , a dirtela fra noi. 

Non fi pigliar faftidio, c lafciar correre: 
Che pretto muor chi troppo penfa al poi. 
Lafciale pure fgambettare c fcorrcre: 

Tempo verrà, che fenz’ altro riparo 
All’ufo antico le vedrem ricorrere. 

Il ludo è pefte vera del denaro, 

E con lufluria povertade ingenera, 

Ch’èun mal, come t’ ènoto,alfommoamaro: 
E tale il crine or s’ inzafaTda , e incenera 
Con polveri odoro fe , e di gran prezzo, 

E in aureo cocchio come Dea fi venera , 
Che tra poco veftita con difprezzo 
La vederai peftar fango minuto, 

E d’ambra in vece odoracchiar di lezzo. 
Ma ci vuol flemma : quello mal venuto 
È da parti lontane; e a poco a poco 
Ha prefo piede, e poi tant’è crefciuto-. 

Vuoi guarirlo col ferro, ovver col foco? 

/ 

Non è Agnolo quello, ne tarolo. 

Che attacchi folo una parte od un loco .* 
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Ha prefo Italia , come fa il vajolo 
Un piccolo fanciullo, e l’ha coperta 
D’ ulceri sì, che pare un’ulcer folo. 

Nè ci ha luoghetto, o terra sì deferta. 

Ove il pubblico amor non fia permeilo, 

E non fi dica : Io fono della Berta , 

Io della Cecca ; anzi il marito irteli© 

Sofpira per un’altra colla moglie , 

E a chieder pace la manda per meflo. 

Ma come cadono c tornan le foglie * 

Su gli alberi ; così cadono e tornano 
I coltumi negli uomini , e le voglie . 

Ora per gli altri le mogli s’ adornano , 

E poi fol s’orneranno pe’ mariti, 

E un fol farà, fe molti ora r infornano. 

E qui forrife , e ftropiccioflì i diti : 

E perchè il mezzo giorno era arrivato , 

Mi difle : Se tu vuoi , ch’io ti conviti 
A pranzo meco ; ticnti per chiamato ; 

E andianne , perchè il vecchio hafempre fret- 
Ed avviofiì, ed io gli tenni allato. (ta : 
Mi diè del buono; c più d’una fiaschetta 
Afciugammo parlando ; e fu conclufo 

I Che il tempo folo metterà l’ accetta 
All’ arbor guaito di sì peffim’ufo. 

i 

fi 
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Jl me de fimo Padre Liborio Venero fi, rapprefentan - 
dogli il JìJlema della Corte , doye abitava 
V Autore in quel tempo. 

I^Tborio, io ben fapea , che trifta cofa 
È l’ umana grandezza ed ogni fafto , 

E che fui nulla egli fi regge e pofa : ✓ 

Ma or che lo veggio, e con le man lo tallo , 

Ti dico, che la vita de* Signori 
Eli’ è peggior d’un’ animai da ballo . 

E’ non bifogna credere al di fuori , 

Liborio mio : che fvizzeri , e cavalli , 

E cocchi con intagli , e con lavari , 

E flauti , e trombe, e timpani, e timballi. 

Ed altre cofe, che rallegran gli occhi. 

Fan credere alli ftolidi vaffalli , 

Che quel Signor, che va negli aurei cocchi. 

Un Nume fia terreno, e che non mai 
Breve fofpiro da’ Tuoi labbri sbocchi ; 

E che il bel tempo nemico de’ guai 
Alberghi feco , e dormano con eflb 
Tutti quei beni, che (limiamo aliai . 

Ma fe alcun poco ti fai lor d’ apprefio , 

E puoi vederli foli in una danza; 

Sembrano rei , che afcoltin lor proccflfo . 
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Ed è trilla così la ler fembianza, 

E tanto affanno è nella lingua loro; 

Che par di gente ufeita di fperanza . 
lo dico il vero , e non incialdo e indoro 
I bocconcini ad ingannar fanciulli: 

È il Papato un continuo martore . 

E chi lo cerca , San Piero l’annulli ; ^ 

E a chi lo brama , gli poffa venire , 

E tardi Morte con fue corna il frulli: 

Che non fi può penfar , non che ridire. 

Che pena fia ’l vederli ogni momento 
Ora da quello, ora da quel tradire. 

Sentirli a un tratto domandar da cento 
Un Benefizio, una buona Abbadia; 

E non poterla dare a fuo talento. 

Anzi talora qualche porcheria , 

Qualche afinaccio , qualche fudiciunie , 

Per forza eltrania te la porta via. 

E fe i difgulli folfer lividume; 

Avriano i Papi la pelle più nera , 

Che fe foffe coperta di bitume. 

Dopo di loro una mifera fchiera 
Ell’è quella de’fagri Cardinali, 

Che s’ aflTotniglia molto alla galera . 

Perchè, o fon buoni, oppur fono animali : 

Se buoni , crepan fotto la fatica , ' 
Divenuti facchini univerfali ; 
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Se trilli fon ; come fafci d’ ortica , 

Che nefluno li tocca ,o lor s’ accolla ; 

Nè in ben , nè in male li confulta cica-^. 

Onde quello difprezzo a lor più colla. 

Di trecento nerbate in fu le fchiene 
Alla canaglia fu’ bagni ripolla . 

Accanto a quelli menando catene 
Vien la caterva della Prelatura, 

Piena d’ambizion tutte le vene : 

Che fuda , llenta , ferve , e non fi cura 
Mangiar bocconi d’aloè grondanti, 

E far poi fputi di dolce natura , 

Perchè quel Cardinale non lo pianti , 

Oppur quell’ altro non ne parli male 
In congiunture d’impieghi vacanti. 

E fe talun fra loro alquanto fale; 

Eccoli tutt’ infieme a trarlo a terra , 

Con un’amore da fratei carnale. 

L’idea di quella federata guerra. 

Io colli vidi in quell’ età felice , 

Che laccio di fortuna ancor non ferra . 

Quel di , che di San Marco (a) efifer fi dice. 
Avanti al Tempio fuo s’alza un’antenna 
Lifcia si, che par ch’abbia la vernice . 

(a) Defcrive V Autore una fefla popolare , che 
nel di d> S. Marco fi dà per divertimento al 
popolo in Piftoja avanti alla Chiefa dedicata ul 
Signore / otto il titolo di detto Santo , 
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In cima d’cffa, o di ben groffa penna 
Uccel fi lega, o tenero capretto. 

Che tutto fi divincola , e tentenna . 

E quello dar fi debbo al giovinetto, 

Il qual primiero falga in fu la cima ; 

Lo che duro parevami in effetto . 

Ma’ve più s’affottiglia, e fi fublima 
La grand’antenna, d’olio e di fapone 
Er’unta; e ciò facea l’opra più grima . 
Quand’ecco un valentiflìmo garzone, «. 
Trattefi via le fearpe e le calzette. 
L’antenna abbraccia, ed a falir fi pone.. 

E allarga le ginocchia , or tienle ftrette , 

E filile piante concave fa forza 
Tal, che preda vittoria fi promette. 

Il popolo P acclama ; ed ei rinforza 
Suo viaggio ; ma un’ altro ecco che falc , 

L’ aggiunge , e foco a venir giù lo sforza . 
Ride il teatro, e iti tanto fu rifalc 
Altro garzone fenza barba in vifo; 

E va sì predo, come aveffe l’ale . 

Ma giunto là, dov’è di morchia intrifo 
Il duro dolio , che di man gli fcappa , 

Si ferma , ed è cagion’ altrui di rifo . 
L’invidia intanto, che ciafcuno acchiappa. 

Fa eh’ altri falga, e lui prenda pe’ piedi; 
Onde ancor quei nel precipizio incappa . 




Digitized by Google 



3 f 4 CAPITOLO 

Ciò, che allor vidi, ed or forfè tu vedi. 

Qui faflì non il dì fol di San Marco, 

Ma a tutte l’ore; ed a’ miei detti credi. 

Nè di me parlo: che in mio faltambarco 
Mi fio raccolto , e vo del fiume in riva , 

Nè per vaghezza d’ingrandir m’imbarco . 

O gente ftolta, la qual non arriva 
A defiar, fe non quei beni folo. 

Che a lei fuo immaginar falfo deferiva. 

E pure il tempo col rapido volo 
Tutti ne getta nel profondo oblio, 

D’ond’ altri palla nell’ eterno duolo. 

Io ti giuro, fe ’l vuoi, Liborio mio, 

Che fe talora lafcio in libertade , 

O da fe ci fi pone il mio defio; 

Ei già non corre per le fagre (brade 
A trionfar fui nobil Campidoglio 
Cinto d’ attorno di guerriere fpade ; 

Nè s’ invaghifee di fupremo Soglio 
Circondato da barbare Regine 
Prive di gloria, e piene ancor d’orgoglio; 

Ma fe rie vien fu cotefle colline. 

Lieto- affai più, che a’ior balli innocenti 
Non corrono l’ allegre contadine. 

Che dolce cofa ai rai del Sol cocenti 
Starfi all’ ombra d’ un cerro , ed’ un caflagno , 
E veder l’ acque del rivo correnti t 
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E aver te col buon (a) Peppe per compagno 
Col dotto (b) Buti in Greco ed in Latino, 
Piccol di membra, e nel faper sì magno; 

E i due fratelli (c) Ippoliti, e (d) Franchino,» 
Degno di (lare appreffo un regio infante 
Per fua dottrina , e nobil tratto e fino • 

E nell’ Inverno , allor che la fonante 
Gelida barba batte per gli abeti 
L’ Euro tremendo, e 1’ Aquilon baccante; 

Che bella cofa tra brevi pareti 
Starfi racchiufi ad un cammino intorno, 

O cicalando, o leggendo Poeti! . *_ 

Ma più non vedrò mai sì lieto giorno ; 

Lo che però mi dà pena leggiera. 

Perchè in me ftcflo quando poi ritorno, 

E peufo, che ogni cofa è paffeggiera, 

E che in terra non c’è-pace, o conforto, 

E appena nafce il Sol, che vien la fera; 

. t 

(a) Il fopra lodato Sig. Ciufeppe T'domei. 

(b) Il Nobil Sig. Dottor Buti verfaliffimo in det- 
te Lingue , Profetare di belle lettere inPifìoja . 

(c) I Sigg. Cavalieri Gio. Battìfia, e Onofrio Ip- 
politi Patrizi Piflojeji , amicijfimi dell’ Autore . v ' 

(d) Parla del meritiamo Sig. Gio. Maria Fran- 
chini Taviani Patrizio Piftojefe, amico comune 
e dell ’ Autore , e del Corrifpondente . 
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Che del mio nulla nel penderò afforto. 

Come nocchiero afflitto da tempefta. 

Altro non cerco, che falvarmi in porto. 
Queda, Liborio mio, queft’una, quella 
È la mia mira, ove ogni ben s’aduna. 

Del redo, o fuoni a morto, o Tuoni a feda. 
In quanto a me Tempre Tarà tutt’una. 



CAPITOLO QUARTO. 

Al mede fimo Padre Venero fi y efamìnando , e con- 
frontando diverfi fiati da elegger fi 
nella vita dell’ uomo . 

L/Iborio, il caldo mi raTciuga in modo. 

Che di graffo , che era a’ dì paffati. 

Oggi mi trovo Tecco , come un chiodo . 

Dall’ Inferno cred’ io fiano Tcappati 
Quedi Scirocchi ; tanto Tono ardenti ; 

E i Tramontani Tol fiano pe’ Frati : 

Che, ancorché involti fra lane roventi, • 

Van fulla nona, al meriggio più fitto 
Inbufca delle amiche, e de’ parenti . 

Oh loro importa poco , che a diritto 
Gli piombi il Sole in fu la rafa nuca; 

Tant’ odio han per le lor celle , e defpitto . 
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O buona gente, che sì mal manduca, 

E fucchia vini di diverfe botti , 

E cinge irfuta verte , che gli buca ; 

Come tra lor non fono illuftri c dotti 
Uomini, e come non fon tutti fanti. 

Se fol per quefto infieme fon ridotti? 

Le tempefte e le grandini fonanti 

Giammai non fann’ oltraggio a’ lor poderi, 
Ni: han figliolanza da tirare avanti . 

In foftanza non ban cura, o penfieri 
O fia per la carrozza, ope’ cavalli, 

O per veftir la ciurma de'ftaffieri. 

Dcvriano le ginocchia avere i calli , 

Siccome in altra parte angli le feimie, 

Per difplicenza de commeffi falli ; 

Ma l’oro oggi è falfato dall’ alchimie, 

E pochi fono i buoni ; c non fon quelli 
Belle prime cocolle, e delle efimie: 

Onde le nuove piante , e nuovi innefti 
Producono ogni dì frutti peggiori; 

Nè c’è chi al male alcun rimedio apprefti. 

Però ringrazio Iddio, che ftommi fuori. 

Di quelle ragunanze; e fe poteflì, 

Vorria levarmi in fin 

Che trilla cofa fono i Preti anch’eflì ; 
Maflìme in oggi, che col crin polliccio 
A eforcizzare i Diavol fi fon melfi . 
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Nè vorrei moglie; perdi’ è troppo impiccio, 
Ancorché ella t’andaffe più che bene. 

Il far vita con chi vive a capriccio . 

In fomma io non vorrei ceppi e catene 
Di neflìina maniera ; ma bifogna 
Penfare ad altro : eh’ altro or mi conviene . 

E febbene ddl’ambizion la rogna 
Non mi tormenta; ho guidalefchi molti. 

Che per guarirli vuoivi altro , che fogna . 

Noi altri Preti Oamo tutti involti 
Nell’ amor proprio : ond’ è , eh’ ognun s’ adora , 
E tutti i voti a fe fono rivolti . 

E ci piace il bel tempo, e la buon’ora, 

E lì ftrapazza , e fi lafcia l’ufìzio. 


E s’apre alcuna volta a più d’un vizio 
L’ufcio dell’orto , c quello della via; 

E vaili enormemente al precipizio . 

Liborio , in fra noi due detto ciò fìa : 
Riefcono pur troppo iniquamente 

fatte per economia . 

Se opraffe ciafchedun liberamente; 

Saremmo meno Preti , e meno Frati , 

E farebbemo allora buona gente . 

Sarebbero ancor meno i maritati. 

Che modi dall’ amor , non dalla dote, 
Andrian con pace al gran giogo accoppiati . 
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Ma quei vuolG ammogliar con la nipote* 

Sol perdi’ è ricca; c febben Aroppia è tutta, 
MoAra per lei, che amor lo punga earrote: 
Onde legato a cofaccia sì brutta , 

Semina d’adulterio ogni contrada ; . 

Ed e(Ta reità dal dolor diftiutta. 

Ma di coloro , che con elmo e fpada , 

Vanno alla guerra, qual’ è il tuo concetto? 
Io gli ho per matti dalle prime grada. 

Efpor la bionda tolta, e il giovin petto 
Alle palle infocate , ed agli Arali, 

Ciò non ti par di gran Aoltezza effetto ? 

In fomma piene fon di mille mali 
Tutte le Arade della vita umana. 

Siano chiaffetti , o vie ampie e reali . 
Dunque, che lì ha da far? ciò, che la rana 
Configliava una volta a’ figli fijoi. 

Che ufeir volean delle loro pantana . 
Figliuoli miei, che vi penfate voi 
Quinci partendo aver vita tranquilla * 

La quale non v’ affligga e non v’annoi? 

Qui fiam cibo talor d’ alcuna anguilla; 

Ma fe ne andrete per li verdi prati , 

O pe’ campi di queAa o quella villa; 

E ferpi , e falchi , e topacci affamati 
Faran di tutti voi Arage sì fera; 

Che farete ad un tratto efterminati . 
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Al me de fimo Padre Fenerofì, bia/imando il co/lume 
di chi /lima di aver gran fenno, e aver do- 
vizia di ciò , che più mendica . 

H/Iborio, en ciance della gente Achea 
( Ciance però , che fanno fcorta al vero 
A chi oltre la fcorza il guardo imprime)" 
Che un di nafcefle (odi vaghezza!) in Cielo 
Defio ne’ Numi di girar la terra, 

E che fi traveftifler da mercanti . 

E quindi, amico, il vifo affrena ed odi . 
Ognun colmò di merci a fuo capriccio 
Sacchi, bifacce, fcatolette, e fporte : 

Chi empì la fua del fior della bellezza ; 

Chi di rimedi, balfami, ed erbaggi 
Da rifaldar ferite , e fanar morbi: 

Chi delle carte Veneri del dire; 

E chi delle maniere del far’ oro; 

E chi portò gran fafeio di fegreti 
Da far ringiovanir grinza vecchiezza : 

E tal vi fu, che tolto avea di furto 
A Ganimede, il bel coppicr di Giove, 

Un barilotto di foave ambrofia ; 

Di quella , che il buon vecchio di Saturno 
Si cionca a parte , e poi freddo non teme . 

Ricciardetto , Tom . III. Q 
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In fomma ognuno avea fopra le fpalle 
Il fuo fagotto , come in lunga lifta 
Van per la Spagna i Zingari d’ E Hate. 

Un fol vi fu , che un fcatolin di fenno 
Volle portare per fua mercanzia 
(. Or vedi , fe anco in Ciel fi piglian granchi I ) 
In cosi ftrani arnefi al far dell’ alba 
Tutti per lo fereno aere turchino. 

Non fenza le fischiate delle (Ielle, 

Scefcro i Dei nella città d’ Atene 
In giorno di larghiffimo mercato. 

Mercurio in foggia di garzon, che grida 
Merletti fini e trine di Brufelles, 

Levatoli alto fopra uno fgabello : 

Merci, gridava, oltramarine e nuove, 

E di rare virtudi ed infinite; 

Ed in un batter d’occhio ecco che tutta 
La gente corre, e coll’argento in mano 
Compra , nè prezzo abballa , ciò, che vede . 
Le donne intorno alla bellezza, e intorno 
A’ fughi d’erbe gli uomini di guerra; 

Alle grazie del dir faggi oratori ; 

Avari all’ oro ; ed a’ fegreti apprcffo 
Di giovani tornare i vecchi ranci , 

Vaghi di comparir fu quindici anni, 

E vendicare i torti c le rifate. 

Che a’ior crin bianchi fcan vaghe donzelle 
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Nemiche di vecchiezza . Amico, in Comma 
Ne I, ue O fi fcrifie così pretto. 

Come fmaltite fur tutte Jc merci 
De’traveftiti Dei , Calvo che quella 
Di lui, che vender Cenno in cor fi miCe. 
Talché Mercurio alla viltà de’ preghi 
Difcefe , e poCe il prezzo a buon mercato , 
Infin l’offerCe in dono: in dono il Cenno 
Mercurio offerfe ; e con diCpetto ed ira 
L’offerta udìo l’Areopago, e il volgo; 

Onde fuggiffi per timor di peggio . 

Ridi , Liborio? Affò, che il più Cpiantato 
Negozio in oggi non può farfi in terra. 
Ciafcun fi ftima di gran Cenno , c crede 
Dovizia aver di ciò , eh’ ei più mendica ; 

E dà del matto e del melenCo altrui . 

Parla con Decio,che ha il robbone in dotto, 
E Cputa tondo, e lifeiafi la barba, 

E ci è chi’i crede un Salomon: coftui 
Parla d’economia, tal che t’incanta; 

E getta il Cuo sì, che ti fa pietade; 

E quanto prima i creditori acerbi 
Lo porran nelle ftinche. Il graffo OrCatto 
Sgrida il vicino, perchè lafcia fpeffo 
Di cafa uCcir la propria moglie ; e dice , 

Che faggia donna deve ilare in caCa 
A teffere e filare : e all’ uCcio Cuo 

Q a 
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Ci par la perdonanza : a tutte l’ ore 
Vedi quefto partire , cd entrar quello, 

Nè farli fella lenza fua mogliera. 

Or quefto tiparfenno? Errare appunt® 

In ciò, che fi condanna? Ma de’ matti 
Il numero e la fpccie cnno infinite. 

Evvi chi pone quattro legni infieme, 

E fra tuoni, e fra grandini, e procelle 

1 

Li gitta in mare per diventar ricco; 

Altri fi cfpone a i fulmini di Marte 
Per cercar gloria ; altri fi fa fua gioja 
Servire a gran Signori, ancor che veggia. 

Che quafi tutti han core e mente ingrata; 

Ed altri fon , che fanno alle ginocchia 

Calli più groffi del camelo affai 

Per parer fanti, e non credono in nulla; 

Ed altri .... Ma mutiam ragionamento: 

Che il biafmo non fu mai cofa gentile . 

Che fan le noftre Mufe? e quelle noftre 

Veglie innocenti e d’allegria condite? j 

Ove di Bacco i graziofi fpirti 

Rinfrancano la mente, e danno caccia 

Alle cure nojofe . Oh come belle 

Scendean dall’ Apennin co* piè di piuma, 

Quafi civette , l’ Oreadi , 0 Napec , 

E teffean balli intorno al mio Laghetto (a) : 

(a) Parla del Laghetto manufatto , effe ut e nella 

( 


Digitized by Goo< 


jOOglij 


r 


QUINTO. 365 

E le Najadi anch’effc in mezzo all’ alghe 
Facean carole, mentre noi full’ erba 
A pancia all’aria preffo alla ragnaja 
Cantavam verfi noftri, oppur d’ altrui. 

Oh foave memoria, oh di graditi 1 
Oh bel paefe ! oh dolci colli ! In quelli 
Gran fuperbia, gran fumo , e grande inganno 
Han fede ; ma, per Giove, altri fi sfiati 
A cuoprir d’ offro il fuo fepolcro, ed altri 
Per porvi usberghi , ed involate infegne 
Alle nemiche fquadre : io penfo appena 
Fra sì denfe caligini a quel giorno 
Di mano in nwn, eh’ io vivo; e il miotraftullo 
È il volgere talor le Greche carte, 

E le Latine , c le natie Tofcane , 

Albergo anch’effe delle fiacre Mufe, 

E albergo fìgnoril; non qual gran Rege 
Aver fuol per diporto in colle aprico. 
Stanza pur di delizie e di conforto. 

Ma in fua cittade, ove in gran trono affifo 
D’incliti Regi gli Orator riceva, 

E doni k»r la pace, o guerra intimi . 

Q 3 

9 

Villa di delizie dell' datore , pojìa nel Contado 
dì Pijhja due miglia fuori della Porta a Lutea , 
luogo detto a Santa Maria Maddalena. 
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Alla Sig. Lifabetta Bai dinotti nè 1 Montemagni , in 
occapone , che il Fratello maggiore di lei , alfe- 
colo Sig. Cav. Benedetto Baldinotti Patrizio Pi- 
Jlojefe andò a vejlire V abito Cappuccino col no- 
me di Padre Felice da Pijloja . 

jLvAfcia , Bettina , incappucciar chi vuoili; 
Perchè il cappuccio è un’ ottimo partito , 

E mi vo’ mal , perchè non me lo folli . 

Quel non penfare a mai farfi un veftito. 

Nè fcarpe , nè calzette , nè calzoni. 

Nè farli barba , nè andare pulito , 

Non pagar cuoco , tavola, e pigioni. 

Nè mai fpogliarfi , nè veftirlì mai , 

Appunto appunto come i can barboni , 

Nipote mia , fon cofe buone affai ; 

- Ma ce ne fono ancor delle migliori. 

Che mettono la falce a tutti i guai. 

E quali fono? Tu darai in furori , 

Se te lo dico; ma tacer non poffo: 

Son della fanta Regola i rigori . 

Quel rton potere gettar gli occhi addogo 
Al voftro femminil feffo garbato 
Senza timor d’ cffer mcffo in un folto , 
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Non toccar carte , ed etTcre un giurato 
Nemico del donar fino alla morte; 

Son tutte cofe , che lo fan beato . 

Ma il motivo piti chiaro , ed il più forte 
Egli è, nipote mia, quel non potere 
Efier legato da voftre ritorte . 

Un viver dolce e pieno di piacere 
È quel d’un Cappuccino, in paragone 
D’ un cuor , che amore con fuo dardo fere . 

li Cappuccio mangia le cofe buone. 

Quando egli n’abbia, e con allegro volto 
Mangia le trifte, e beve del fiafeone. 

E quando un (ia in fua colletta accolto. 
Placido ti ragiona ; e in Dio rimeifo , 

Lui del Mondo non cale o poco o molto. 

Ma reo di forca in udir fuo procedo 
Non così ftaffi colla faccia china , 

Come un’amante alla fua donna approdo: 

Che la bellezza è una crudel rcina. 

Che i fuoi feguaci fa morir di dento , 

E te gli adatta a guifa di tonnina ; 

Talché l’amante pieno di fpavento 
Va per le ftrade, or come cieco, ed ora 
Come toro fcappato dall’armento; 

E piange, e ride, c falla, e s’ addolora. 

Nè più conofce madre, nè fratelli. 

Nè ciò, eh’ è onefto, e ciò, che difonora ; 

Q 4 
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E fpeflo fpeflo co i ritti capelli 
Difperato fi (caglia in qualche pozzo; 

E l’afciugano pofcia i Farfarelli; 

Perchè di fe la cruda un qualche tozzo 
Ha dato a roficare ad altro dente. 

Ed ha ripieno del rivale il gozzo . 

Ora, Bettina, il tuo fratei n’ è efente; 

E quell’ ariona di Montepulciano, 

Dove fa il nettar dell’ Etrufca gente. 

Lo ingrafia ognor come un porco di piano, 
Col far degli fpropofiti ogni giorno. 

Per dar nel genio del Padre Guardiano . 
Si diverte in quel fuo fanto foggiorno; 

Poi tra poco farà predicatore. 

Ed andrà Tempre per l’Italia attorno. 
Però , Bettina mia , (lai di buon cuore : 

Che in quefto Mondo la nklinconia 
EH’ è un veleno troppo traditore. 

Che in un momento può portarci via . 




Digitized by Google 



CAPITOLO SETTIMO. 

Al degniamo Signor Dottore NN. Etiti , in 
occafìonc delle Buone fejìe Natalizie 
dell* Anno Santo 1725. 

Buti , perdona, fc in Latin non ferivo: 
Che la fatica mi è venuta a noja 
Più, che a! foldato il pacifico olivo.’ 

Già dicci luftri ho fopra le cuoja, 

E del monte vital vo pe’l pendio 
A mio mal grado ad incontrare il faoja . 

Se voglio pe’l cammino efl'er reftio. 

Il tempo con durifiìmo flagello 
Mi sforza ed urta dove non vogl’io. 

Nè mi vai dire: Ti ferma, bel bello: 

Ch’è un vecchio fordo, e tira giù la buffa 
E niun gli fcappa, ancor che deftro c fucilo. 
Però come poltron dato alla truffa. 

Voglio in ozio campar quel, che m’avanza, 
E lafciar fare a’penfier miei la muffa. 
Tanto più, Buti mio, ch’cvvi un’ ulanza 
Oggi nel Mondo , e maflìnie qui in Roma , 
Di rifpcttare e premiar l’ignoranza: 

Che a tal, per Dio, porrefti tu la foma , 
Come a giumento dalle lunghe orecchia , 
Che qui di bel color gli orna la chioma. 
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Ma tiri pure , dove vuol , la fecchia 
Il padrone del pozzo: ch’io non bado 
S’ella va bene o male, o fi fmanecchia. 
Quel, ch’io vo’dire, egli è, che farei rado 
E quafi folo a fcrivere Latino, 

Ancor ch’io feriva com’un di contado; 

E fuderei per divenir mefehino, 

E mi farei odiar dalle perfone , 

Che vogliono allegria, caccia, e buon vino, 
E andare a letto a giorno, e falle none 
Farfi aprir le fincftre, e forbecchiare 
Di cioccolata un pieno chiccherone. 

Poi fdrajarfi di nuovo , e fornacchiare 
Un’altro poco, e fare ora di Meda: 

E il fìflol venga a chi vuole ftudiare. 

E quindi infino che il Vefpro s’appreffa, 
Starfi con quella, o con quella Signora 
Amoreggiando con fronte dimeffa; 

E fofpirando mille volte l’ora. 

Dir del Petrarca, o dir del Paftor fido 
Qualche verfetto, e dirlo male ancora; 

Poi, come pafferotti dentro al nido. 

Pranzar con molti, e affaticare il becco. 
Fin che non giunga il Sole al marin lido , 

E quelli (ond’è che il cervello mi becco) 

• Son quei, che per lo più ... ma mutiam corda , 
E troviamo argomento un po’ più fecco . 
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Scbben la gente in oggi è sì balorda. 

Che ftima pazzo chi non va con loro, 

E con quella canaglia non s’accorda. 

O callo, o fanto, o venerando coro 
Delle Pierie forellc , ite pur via : 

Che per voi è triffc’ aria fra colloro. 

Tempo già fu, che vollra monarchia 
Era il Tarpeo, e del bel vollro canto 
Italia tutta , e tutto il Mondo udia : 

Or fe rellate, vi porranno accanto 
A qualche puttanella Siciliana , 

Senza riguardo alcuno all* Anno fanto . 

Ma fi fa tardi; e prello la campana 
Suona a San Piero; onde vogl’ ire a Ietto, 
Dolce conforto della vita umana : 

E doman l’altro il Santo Pargoletto 
Pregherò sì per te , si pe *1 tuo figlio , 

Sì per colei, eh’ è tutto il tuo diletto. 

Che vi tenga lontano ogni periglio, 

E vi dia lume per la llrada ofeura 
Di quella vita ; onde l’ orrendo artiglio 
Non vi ghermifea della beftia impura; 

E vi conceda quello , che vi manca , 

E ve l’ accrefca ancor fenza tnifura . 

E fe tua cortefia pur non lì fianca. 

Dì a Liborio , e a Peppe Tolomei , 

7 Che colla mano delira , e colla manca 

Q<5 
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Gli ricuopro di ben da capo a’ pie:. 

Così fecondi dal cclcfìe trono 
Il .Divino Fanciullo i voti miei . 

E qui fo fine, e tutto mi ti dono. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Al foprammentovato P. Liborio Venerof: , adducen- 
togli alcuni motivi , per citò non veniva egli in 
quel tempo promoffo a fortuna migliore . 

L/Iborio, ognun mi ftimola c punzecchia 
Col dirmi: Vedi il tale, e vedi il quale. 
Che ti va innanzi con gente parecchia ? 

E tu fermo ti Hai fatto di Tale, 

Come la donna mifera di Lotte, 

A cui la villa fece tanto male ? 

Or che ti credi tu , che a quelle botte 
Rifponda, c a quelle acerbe pungiture? 

Fo da novizio colle labbra chiotte : 

Ch’io non vo’dire per quante lordure 
Van certuni, che avanti ora mi Hanno, 
Benché coperti di belle tinture. 

A me non dà, per Dio, veruno affanno. 

Se i rami della mia pianta infelice 
Fanno ombra corta , ed in fu mai non vaiano. 
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Che l’efler quercia, od umile mirice, '? 
O platano, oppur buflòlo fiepajo 
Nella facra a Quirino alma pendice,. 
M’importa men, che la morte di Lajo: (a) 
Che così bailo bailo, non pavento 
Il zùfolar del gelido Rovajo; 

E dormo, e mangio, e bevo, e fio contento; 
E co’ gomiti Copra la finelha 
Guardo Fortuna , e il fuo pazzo ardimento. 
E talor prendo in mano una baleftra, 

E la colgo or nel globo, or nella rota. 

Or neiia guancia manca, or nella deftra. 

La Corte è un’ampio mare, ove fi nuota 
Da tutti noi ; e affoganvi parecchi ; 

E non vai di molt’anni efler pilota : 

Che aifondanvi i Santocchi afeiutti e fecchi ; 

E quelli , eh’ hanno livida la pelle 
Vi galleggian fovente come ftecchi. 

Anzi vedrai da turbini c procelle 
EiTer percoflì , e buttati in un fcoglio 
Gli amatori delle arti le più belle. 

E vedrai anco con maggior cordoglio 
Certi animali, e befiiacce da Coma 
Aver la lor marca queta convoglio. 

* 

Ricciardetto , Tom. III. Q 7 

(0 £*7° R £ di Tebe padre di Edipo , dal quale 
non cono f condolo , fu ucci/o. Igin. Diod. &c. 
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Ora per queilo la mia 'corta chioma" ' 

Ho da ftrappare, c dar nelle ftoviglie, 

E bcilemmiarc la Corte di Roma? 

Chi vuol del fumo, a fuo piacer fel piglio, 1 
E metta legne frcfche fui braciero , 

E vi ilia fopra col nafo, c le ciglie: 

Ch’io vo\fpirare un libero e leggiero ' 
Etere puro , c gire incontro a Morte •: 
Spogliato affatto d’ogtii uman pe’nficro. . , 
Già l’ore de’ miei di fi fanno corte, 

E tocco il mezzo del viril Settembre, 

E fbn del Verno vicino alle porte . 

Mi baila fol , che il gelido Dicembre 
Non mi ritrovi in cafa fenza legna, 

O per le il rade colle igtiude membri 1 - 
Che povertà , per Dio, è cofa indegna, - 
Acerba, c dura, e rincrefcevol troppo; 

E trillo chi va fotto la fua infogna . 

Del reilo, fe per via incefpo c intoppo; 

Non cafco giù ; c forfè fo viaggio 
Più, ch’altri non fi crede, così zoppo. 

Ma afcolta, Padre mio, tu, che fei faggio : • 
Se doviam preilo tutti venir meno, 

Che vai fortuna, o miferia, od oltraggio? 
L’invidia, de* viventi eli’ è il veleno; 

E quel de morti è la dimenticanza ; 

Nè a quelli mali fi può metter freno , 
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Talché coti ferma f placida fembianza - p i 
Guardo il preferite, e guardo 1’ avvenire 
Bene ammantato nella mia cofianza : 

E non bado alle ciarle, e al pazzo dire 
r Del popolaccio, che nulla penetra, 

E va fol dove i fenli lo fami’ ire; 

Ma prendo in man la mia diletta cetra, 

E percuoto Fortuna col mio canto 
'••Più., che con ftrale, o con colpo di pietra: 
E lo fuo fdegno me lo tengo a vanto r * 
Più, che non tenne il giovine Pelide 
D’aver di fanguc colorato il Xanto. 

Che non fo zuppe, e da me non s’intride * 
Farina di più femi nella madia, 

E fon nemico dell’ oglic putride . • * 

Nè perdut’ho la purità (l’Arcadia , 

Nè perdcrolla; c non m’importa un’Ette, 
Se noi ogni cofa a me folo mal vadia. 
Tempo verrà, c forfè a tal fi mette, • * 

Ch’ufcirò fuor del bozzolo ancor’ io,* 

Nè terrò più l’ aiacce mie riftrcttc. 

j 

E certe farfallette, che fo io, , ; 

Che han nieffo piuma per cader piu preito , 
Avranno odio ed invidia al volo mio . " 

Ma non parliam, Liborio, più di quefto, 

E lafciam fare a Dio , che farà bene , 

Come c’iufegna l’ efperienza e il tifilo. 
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Io fto contento, e per entro le vene 
Il fangue mi faltella, come allora 
Ch’io rifaceva i Regi in fulle fcene. 

E ftudio i Greci Padri, e iludio ancora 
Leggi e Decreti , e intorno al Ricciardetto 
Non Tempre Tempre , ma pur fi lavora ; 

Ed il Poema ornai quafi è perfetto. 

Voglio dire finito; e ci fon cofe, 

- Che i Talmudifti non han detto in Ghetto . 
Ma mi cadon le ciglia fonnacchiofe ; 

Però fo fine , e mi caccio a dormire . - 
Al Bufi, al Tolomci falliti a jofe, 

E agli altri, che gli padano gradire . 


. CAPITOLO NONO. 

4 ,4 

Al medefimo Padre Penero fi, in occafone del caldo 
inanimo, che l' Autore fanti in Roma. 

X^Iborio, il Granchio d’ogni parte getta 
•Fiamme sì grandi; che fe non rinfrefea , 

Noi diverrem , per Dio , cenere fchictta : 

Che l’arido Leon viepiù dell’cfca 
Tra pochi giorni menerà tal vampa; 

Chejuna fornace ne parrà più frefea . 
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Nè la Vergine fia di miglior ftampa : 

Che quando ha prefo fuoco una ragazza. 
Ciò, che vienle d’ intorno , arde e divampa ‘ 
Dunque che fi ha da far? elmo c corazza 
Non ci vuol per far fronte a cotal’ofte, 

La quale ardendo i Tuoi nemici ammazza. 
Vin generofo, che dimolto corte, 

Vuoici, ed empirne bocce e cantimplore, 

E fpolparfi pollaftre allcfic e arrofte. 

Starli in camicia tutte quaute l’ore. 

Far dormitone lunghe delle miglia. 

Poi ber forbetti, ed altre acque d'odore. 
Quinci la notte, allorché s’ affottiglia 
L’ ariaccia grolla, torbida , e infiammata. 
Che ti foflbga e t’ abbronza le ciglia ; 

Ufcir di cafa , e fare una fdrajata 
Su qualche prato ad una fonte apprcflb 
Con un’ allegra e bella camerata . 

E figurando di ftare in Permeilo., 

Improvvifar fu quello e quel foggetto. 

Con del buon vino, e andar bevendo fpeffo. 
Finché non s’oda bisbigliar fui tetto 
La palfera, c imbiancarfi in Oriente 
11 cielo, e gire i pipirtrclli a letto : 

E pofcia alzarfi tutti allegramente. 

Tornare a cafa , c metterfi a dormire. 

Finché Tuonare il mezzo dì fi fonte. 
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Poi far del bene , lè può riufdre , 

Cioè portarfi a Meda in qualchè chiefa. 
Nella qual tardi affai fi poffa direi 
£ quindi a cafa , e bere alla dillefa 
Senza pigliarli mai noja o penfiero 
De’ tanti guai, ond'è l’Italia offcfa. 

Quell’ è l’aleffifarmaco il più vero 
Per tutti i mali; ed io , Liborio mio. 

Ne metto nella zuppa, e nel eliderò, 

£ dentro il fiafeo , e mi rimetto in Dio : 

E fe il caldo m’opprime, io quello ingollo 
E fe in pagarmi è il debitor reflio , 

A quello io do di mano, onde non crollo: 

E fe debbo morir per predi affanni , 

Vedrò fiaccarfi all’ Anticrillo il collo, 

E le prediche udrò di San Giovanni. 
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CAPITOLO DECIMO. 

r ' 

Al mede fimo , lodando la prò fp era vecchiezza , in 
cui ejfo fi confermava colla temperanza; e V in- 
vita ad andare alla Villeggiatura , dov' egli ha 
fijfato di portarfi . 

Hvlborio , la vecchiezza non è male , 

Come male non fon cavalli, o navi. 

Che ti fanno volare anche fenz’ ale : 

E febben molta età molto n’ aggravi ; 

Tutto il pefo però non vien dagli anni. 

Ma da’ trafeorfi giovenili e pravi. 

Come tignola , che confuma i panni, 

È ver pur troppo , che confuma noi 
L’età, la quale inlìn ci trae d’affanni. 

Ma quei, a cui non diè Ciprigna i fuoi 
Gran beveroni, e non pugnar’ per lei. 

Nè furto il gammaut gridaro: Ohi ohil 

D’anni fettanta, e ancor fettantafei 
Godriano attorno a qualche giovinetta 
Far da galanti, e far da cicisbei. 

La bocca , Padre mio , e la brachetta- 
Son le forbici ftrane, onde fi tagli» 

La vital tela, o^fi teffe imperfetta. 
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Ma quale è il tefótor , che non s’abbaglia 
In maneggiar quelle tenere fila. 

Dove ora quella, ora quell’ altra incaglia? 

Ond’è eh’ una fi rompe, una fi sfila; 

E rare quelle fon di gran durata : 

Che una riufeiranne fra feimila. 

Io fio ben della mia , che raddoppiata 
Ancor non porto, e non mi fembra lifa , 
E non fi (frappa per ogni tirata . 

E dormo , e mangio , e crcpo dalle rifa, 

E non mi cale un’Ette della Corte, 

E s’ altri muta in rollo fua divifa. 

E fe in Filofofia non (tedi forte, 

Sarei perfona ancor .... ma diamo zitti , 
E al trifto dir chiudiam tutte le porte. 

Infra i Sabini poverelli afflitti 
Penfo andar queft’ Ottobre a far villeggio. 
Per me più grato del giardin de’ Pitti. 

E fi vive alla buona , anzi alla peggio: 

Non fi porta collar , nè manichetti, 

E fon le botti un maeftofo feggio . 

Non ci fon mute , fvimeri , o (terzetti; 

Ma fi cavalca un qualche bel fomaro, 

O filila fcluena di forti muletti . 

Ma vi è caccia infinita: uncentinaro 
Di tordi a quei bofehetti corrifponde 
Un venti a’noftri : o ve’paflo difparo! 
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I palombacci all* invochiate fronde 
Cadono a terra in folla : e s’ hai defire 
Di lepri e ftarne,avvien che il luogo abbonde). 
Or’ io tra quella gente men’vogl’ire, 

E vivere una volta a modo mio. 

Col poter fare a mio talento, c dire . 

Ed oh volcfie il fempitcrno Iddio , 

Che veniffi a trovarmi! t’afficuro. 

Che colmerefti tutto il mio defio . 

Di tua cella l’efcir, fo che t’ è duro ; 

Ma quando poi ci troveremo infieme , 

Che ne farai contento , io ilo ficuro . 

Cosi s’ affligge, fi fcapiglia, e geme 
Semplicetta fanciulla, che fi parte 
Dalla fua cafa, e d’ogni cofa teme', 

Per andare a marito; ma in difpartc 
Quaud* ei la mena, e falle il gioco ufato, 
Moilrato da Natura, e non dall’arte; 

Non più fi cura di vederli allato 
Lamamma,eil babbo , la Crocchia , e il frate ; 
Tanto il nuovo piacer fi è in lei fidato. 

Ma fi fa tardi, e più per l’ invetrate 
Non palla il chiaro lume , e mi fi cela ; 

Ed io ho le pupille rifcaldate , 

Che non foffrono lume di candela . 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

Al mede fimo Padre Fe nero fi , dopo il diluì ritorno 
da Roma neW Anno Santo 1725. 

H/Iborio , che lo ftrepito , e *1 tumulto 
Di Roma non percuote» l’orecchia. 

Ed alla pace tua non fa piti infulto; 

Ma lieto c folo in qualche catapecchia 
Ti trovi, e penfi a noi; dimmi, per Dio, 
Pazzo non t colui, che in Corte invecchia? 

Egli è per certo ; e tale fono anch’ io : 

Che potrei Rare zuppo d’allegrezza 
In fra gli amici, ed il buon fanguc mio; 

E goder quella , che quà fi deprezza , 
Innocenza c candor di fatti e detti , 

E giunger queto all’ultima vecchiezza 

Senza penfare a mitere e berretti , 

Che tiranneggian quefta noftra vita, 

* Come i fanciulli i miferi uccelletti. 

E Rare mi potrei colla gradita 
Figliolanza di Giove a mio talento. 

Con Omero e con Dante fra le dita; 

E a ufcio aperto, e non ferrato drento; 

Come le Mufe fofler laide putte, 

E donnacce di putridQ argumento. 
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Oh quant’è ben, Liborio, avere afdutte 
Le labbra in quello caib : che direi 
Cofe per certo fcellerate e brutte . 

E ad alta voce cinque volte e Tei 
Quefto terreno, e quei, che lo firn grande* 
Quanto poteflì mai, beftemmicrei. 

Ah ritorni una volta il pan di ghiande, 

E tornin feco i candidi coftumi , 

Che faccian fiepe all’ opere nefande j 
Onde l’ira del Ciel non ci confumi. 

Come dovrebbe , e come fare’ io , 

Se mi foflfer foggetti il fuoco e i fiumi. 

Ma parliam d’ altro , e lafciam fare a Dio . 

Ho dato alla perfine compimento 
A quel poema del Ricciardo mio (a). 
Petrofellini moftra ftordimento , 

Non che ftupor di lui ; ed io fogghigno , 

Che fo qual’ ebbe ftrano nafeimento : 

Che Poeta non fon , nè mai fui digao 
D’aver corona d’alga , ovver di falcio 
Nutrito in pantanofo aere maligno. 

Non che d’alloro ; e l’acqua , che dal calcio 
Del Pegafco ufcì fuor, non bevvi unquanco^- 
Si poco colle Pieridi m’ intralcio . 


(a) Parla del Ricciardetto , Poema dell' Autore , 
che a quell' ora aveva già ultimato . 
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E del gregge poetico nel branco * 

Non mai mi pofi ; e l’alma Mnemofina, 
Non fo s’ eli’ abbia il volto bruno o bianco. 
Nè Deio vidi mai, nè la collina, 

» Dove s'aflìde il vago biondo Apollo 
Dolce fonando tutta la mattina . 

Ma fia come fi vuole , io non m’ eftollo 
Per belle voci ; ancor che ehi mi loda 
Appefa tenga un’aurea cetra al collo, 

E mentre ei canta , per dolor fi roda 
Ambo le mani l’Invidia maligna, 

E quei , ch’ella flagella con lira coda . 

Ma pur , fc per favore di benigna 
Stella , c per genio di gente cortefe; 

Che in petto umano qualche volta alligna ; 
Avverrà, che le tante vane imprefe 
Di Ricciardetto , e de’ compagni fuoi 
Sian lette con piacere , o pure intefej' 

O mi pongan tra’ cigni, o pur tra’ buoi, 

E’ m’è tutt’ una . Il dar piacere altrui, 

E in primo luogo a’ Saggi pari tuoi , 

Senza che punto lagnifi di nui 
, L’oneità fanta , e far , che un velo Arano 
Cuopra Filofofìa , e non 1’ abbui ; 

Quello m’importa. Or levifi la mano, 

E mutiam tallo. Rellai sbalordito 
In veder morto il Cardinal Decano ; 
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E morto appena , eh’ è di mente ufcito 
A tutti ; e fol ragionari dei pingue 
Capitale, che a’fuoi fu si gradito. 

* Onde difli fra me: Dunque s’eftingue 

Ogni gran lume; e’1 vento, che lo fpegnc, 
Fa che taccian di lui tutte le lingue? 

E quel di fol, che le tragiche infcgne 
Morte difpicga intorno a’ muri facri. 

Ci è chi del morto memoria ritegne? 

E fia, che l’u'.mo fi confumi, e fmacri 
Per viver dopo morte, e da’ prim’ anni 
Alla trilla fatica fi confacri ? 

Eh non ò tempo più di far lo zanni, 

Liborio mio; ma tempo ò di sfondare 
Quello pallone gonfiato d’ inganni . 

Putti doviamo in polvere tornare; 

E quella gloria, e quello van defio 
Di lalciare di fe voci preclare. 

Le quai, cadendo noi entro l’oblio. 

Ci lliano, come fugheri, d’ attorno. 

Per foltenerci a galleggiar fui rio ; 

Ella è faviezza , ch’io non llimo un corno; 
Anzi è vera pazzia, la qual ferpeggia 
Delle bell arti agli amatori intorno. 

Deh , fc alcun di ragione in noi lampeggia 
Vivo fplendore, ftiamo allegramente. 

Fin che la nave a feconda veleggia. 


3 8 <5 CAPITOLO 

E fé il mare fi turba di repente ; 

Cerchiato di porto, e di qualche ridofi’o, 

O lafciamci portare alla corrente : 

Che T uomo faggio fopra del fuo dolio 
Non deve portar pefo , che lo sfianchi , 
Onde dica piangendo : Io non lo pollo. 

Che importa , che fi perpetui o manchi 
La mia memoria , e che di (a) Ciapo i figli 
Di me ragionin co’ capelli bianchi ; 

E che poi Morte con gli adunchi artigli. 

Per quella voglia d’ edere immortale. 

Avanti tempo mi ghermifea e pigli? 

E tu Liborio, che (lai bene a fale, 

E diftingui le cofe, dimmi fchietto , 
Difcorro bene, oppur difeorro male? 

Io vedo chiaro, ch’uomo oncfto e retto. 

Deve del nome fuo tener gran cura. 

Nè lo bruttar giammai con fatto o detto ; 

Ma non perchè la trilla fama ofeura 
La gloria nollra : che ti torno a dire, 
Ch’ella è una fciocchiflima freddura. 

Spegner fi denno i vani amori e l’ire, 

E coltivar la pace e V oneftade, , 

Fuggire il vizio , e la virtù feguire. 

Non perchè il fappia la futura etade ; 

Ma per l’ amor del giullo e dell’onefto. 
Senza di cui nel contrario fi cade. 

(a) Il ylyente Sig. Nipote dell' Autore* 


U N D E C I M O. 387 

Ma tal filofofar forfè è molefto: 

Parliamo d’altro: volentier mi privo 
Di ciò, che poffa altrui eflcr’infefto. 

Tu ftammi lieto, tranquillo, e giulivo. 

Nè penfa al noftro Tebro un fol momento ^ 
Il quale or’ è infermiccio e si mal vivo; 

Che vanne al mare vergognofo e lento. 

Quali egli abbia rolTor d’ eirer veduto 
Scarfeggiar tanto d’onore e d’argento. 

O tempaccio, per Dio, becco cornuto! 

Ma ftiamo zitti, ed in nottro fegreto 
Preghiamo il Cielo, che ci porga ajuto. 

Io me ne fto corto di voglie e lieto; 

E rare volte al giorno di domani 
Penfo : che nel prefente fol m’accheto. 

E parmi e(Ter deir indole de’ cani. 

Che fe gli meni a caccia un giorno intiero , 
Corron pe’ monti, e per gli aperti piani; 

E fe gli lafci in lor canil quartiero , 

Stani! a dormire :e così pure io faccio. 

Che or fon di piombo , ed ora fon leggiero . 

E fe Fortuna non muta moftaccio. 

Io ti giuro, Liborio, fopra un Critto, 

Che non mi levo piii dal mio covaccio. 

E fe dal Papa non farò provvifto. 

Sarà poca fventura : che oggigiorno 
L' uomo d’ onotc è trattullo del critto » 
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Oh quanti dentro al bagno di Livorno 
Starian meglio, che dove ora fi (tanno 
Con perpetuo di Roma affanno e (corno 1 
Ma qui m’azzitto, ancorché mi fa danno 
11 trattener la bile , che gorgoglia. 

Come nel tino le vinacce fanno. 

1£ mi conviene d’ un’ allegra fcJia 
Coprir miei rami, ancorché ilei midollo 
Tarlo divoratore ognora accoglia. 

Così piega giovenco il duro collo 
A grave aratro ; e così morde il freno 
Deftricro audace, e queto fallì c follo: 

E così Tempre fa chi uè può meno . 


FINE. 
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